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TORNATA DEL 7 DICEMBRE J848 

Pl\llSIDE!iZA. DEL CONTE COLl,EI\ PRESIDENTE 

SOMMARIO. Retli(ùa.oioni al verbale - Relazione, discmsione ed adozione del progello di legge per disposizioni 
di bene/lc•n•a verso gli emigrali. 

La seduta è aperta al quarlo dopo il tocco. (Gau. Piem.) 
&1ow &.NETTI, segretario, dà lettura del processo verbale 

della precedente tornata. (Gau. Piem.) 
IL •BE81DENTE. Hal'Yi qualche osservasìone sopra il 

processo verbale! (Gau. Piem.) 
Se non ve n'ha, lo melto ai voti per l'approvazione. 

IU.Ef!ITBI. Domando la parola sopra il processo verbale. 
t-'o osservare che ritirando i1 mio ordine dt>l giorno non in­ 

tendeva di ritirarlo perché quello potesse ledere per nulla i 
diritti del Senato, come appare dal verbale, ma dissi ch'io lo 
ritirava percbè, essendo riconosciuto per le dichiarazioni dei 
sena lori e dello stesso Ministero il diritto di domandare, 
quando occorre, che un ministro deponga le carte sul banco 
della Presidenza, era inutile votare sopra un diritto che era 
riconosciuto. 

Prego adunque si abbiano a fare queste rettificazioni. 
(Gazz. l'iem.) 

v1BR&a10. Non m'Intesi io dire che l'emendamento le­ 
desse i diritti, ma invece che avrebbe prodotto un effetto con­ 
trario. (Gazz. Piem.) 

Pl.li:W.:r..1.. faccio osservare che nel verbale mi si fa dire, 
rispondendo al signor oonte Gallina, che avea detto non esser 
grave la questione da me mPssa sul tavolo, che l'aruianiento 
della guardia nazionale non era cosa di piccolo ·momento. 
Io non mi sono espresso cosl, ma ho detto che il rerifìcare se 
i 44000 fucili di Costa e Scaravaglio erano o no buoni, era. 
per sè co .. grave, e Ionio più percbè il distribuire alla guar­ 
dia nazionale 4fi000 fucili cattivi rie avrebbe resa impossibile 
l'attivazione che non si è fatta sinora per la mancanza delle 
armi, e sarebbe impossibilitata se i militi fossero disgustati e 
ìngannatì con armi inservibili. 

In un altro luogo mi si fa dire che era dovere del Senato 
di ascoltarmi pere/tè non avea ancor fatto le ouervazioni che 
«Yrei riea'\Jate dalres{l.u1e dei documenti richiesti; io invece 
ho detto che il Senato non poteva giustamente approvare le 
risposte del ministro perehè non aveva udite te osservazioni 
che avrei ricavate dai documenti, e le altre che io avea già 
pronte da contrapporre, ma che 1ni era riservato di fare in .. 
sieme alle prime, e che il Senato rifiutò dì sentire, e domando 
che di ciò risulli dal verbale. 

Infine osservo che, essendo nel verbale per intero rordine 
del giorno proposto dal senatore Defornari, deve risultarr 
anche ciò che fu detto dal presidente La Charrière, che cioè 
lo non avea denunciato nessuno. (Gau. Plem.) 

D18CV8SIONI- SEN.lTO PIL REGNO 16 

2 4 f, 

11.-1.1.el-PIOTIRH&. Parmi di avere inteso nelpror.essover .. 
baie che S. E, il presidente ieri, allorquando ringraiiò U Mi­ 
nistero dei servizi prestali alla patria, ciò facesse solenne­ 
mente a nome del Senato. 

Ora io non potrei a meno di richiau1are S. E. al regolamento, 
perchè leggo essere sue attribuzioni « mantenere l'ordine nel 
• Senato, concedere la parola, far osservare il regolamento, 
' posare le questioni, annunziare il risultalo delle delibera· 
re zioni del Senato, portare in nome di esso la parola, ed in 
o: conformità del sentimento dal medesimo espresso. 

u Egli non può prendere la parola nella discussione, re­ 
" cetto che per presentarne Io stato e ricondurla alla que­ 
a suone nel caso che se ne sia allontanato. S'egli desidera 
11: discutere è djnopo che lasci lo stano presidemìate, nè può 
« riprenderlo se la discussione sulla materia vertente non è 
e terminala. )1 

Ora come il presidente poteva a nome del Senato presen­ 
tare ai ministri dci compttmenu senza averlo interrogato? Se 
S. E. "Voleva farlo poteva discendere dal seggio, perchè allora 
non era più il Senato che parlava, era il si6Jol)or conte Coller ; 
ma parlando a nome dcl Senato io non vorrei che il presi­ 
dente, qualunque si fosse, per un precedente potesse dare 
una deliberazione pubblica e solenne senza il consentimento 
del Senato. Farei quindi instanza che nel processo verbale ve .. 
nisse clliaramente espresso che il presidente non a nome del 
Senato, ma a nome proprio porge"ta r-ingra2iamenli al Mini .. 
stero. (Gaz:. Plem.) 

... en1u110EIWTfi. A tenore del regolamento le osserva­ 
zioni che si fanno sul processo verbale debbono essere ri­ 
strette soltanto alla rettificazione del medesimo. Se il signor 
collega vuol fare una proposizione è padrone1 ma restringa la 
questione al semplice processo verbale. Quando sia cosl, io 
convengo con lui che non ho parlato a nome del sellato, ma 
in mio proprio nome; dunque. . • . . (Gazz. Piem.) 
PI.Ezz.1.. (Interrompendolo) Allora nel verbale futuro si 

farà risultare questa dichiarazione. (Gazz. Piem.) 
e1..1,u1-•10-wER&.. Converrebbe adunque togliere dal pro­ 

cesso verbale queHe parole che fanno presumere elle il signor 
presiden!e abbia parlato a 110111e del Senato. (Gu:z. Piem.) 

IL PBEfiltDEN'fE.. lo sono d'accordo che vengano sop· 
presse. (Gan. Piem.) 

c1aa.1.a10. Faccio osservare che, dalle parole deltf. da 
s. E. il presidente Coller, nissuno ha potuto raccogliere r.he 
parlasse in nome del Senato; figli ha espresso un'opinione in­ 
di'Vidnalt, e quando si è riferito alropinìone del Senato la l•a 
dPdolla come una n1era probabilità dal favore che il Mini~tèro 
aveva incontrato nelle varie leg\!i llresentale in ques.la Assem­ 
blea. Del resto niuno sicuramente può supporre che li signor 
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presidente ignorasse questo principio così trlto, che egli non 
pnù parlare a nome dcl Senato senza il suo espresso man­ 
dato. Pare dunque che qui non :ii tratfi fuorcbè di cancellare 
un errore materiale corso nella redazione del verbale, dove 
si è detro che iI presidente na parlato a nome del Senato. 

(Gazz. Pir·ui.) 
Rl.LBt·PIOWER ·'-· Questo è rettificalo dal momento che 

il presidente ha dichiarato che parlò soltanto in nome pro­ 
prio. (Gazz. Pien1.) 

(Ammesse le chieste rettlflcaaloni, il processo verbale è ap- 
provalo.) (Verb.) 

HEI • .-\7.IO,•:i DltiC(IJilfìllO~E 1.:0 •'-OOZl01'1E DIF.r.. PRO• 

G•~TTO DI LEGGIE PER DIHPO!!il7.I0~·1 DI RENElo'I• 
CE~Z,t. TER1i10 Glil ElllGR.t.TI. 

•~ PBIESIDl:NTE. L'ordine del giorno reca la discus­ 
sione della le~~e poi sussidi agli emigrali italiani. (1'1duzione 
dcl senalore Gal!i11a. -r. Doc., pag. 18~.) 

Il prtmc che ha chiesta la parola per trattare della questione 
generale è il signor senatore De Cardenas, (Gazz. Piern.) 

DE Vit.HDEN,1.8. Sìqnort, ieri a,bhfomo sentilo la relazione 
che ci faceva la benemerita nostra Commtssione, ed io ora nel 
generose pensiero di sacrificare qualche vantaggio di miglior 
redazione della legge al desiderio di renderne più sollecita l'ap­ 
plicazione a vantaggio dei lanti nostri fratelli che neH'esiglio 
aspettano il pane amico di una fraterna beneficenza, e quindi 
a. non portare alcun ritardo col rinvio alla Carnera dei depu­ 
tali per dei non sostanziali emendamenti, ve ne propongo la 
semplice e pura adozione, ben persuaso che ogni r111igralo 
italiano sia disposto a porre la più estesa fiducia nella equità 
e nella giustizia dci loro fratelli di sventura della veneaia e 
della Lombardia. Cile se poi, in considerazione delle pratiche 
e locali cognizioni che potessero portare al Cemìtuto centrale 
gli esuli dei Ducali, crederà il Senato non posporre la gtu­ 
s&iiia dell'emendamento proposto all'articolo h, al desiderio 
di sollecitare per quanto è fattibile i soccorsi, io allora, divi­ 
dendo il pensiero accennalo dalla Commlsstcne di una più ap­ 
propriala redazione, ml permetterò alcune osscrvaatent che 
andrò esponendo di mano in mano verranno presentati gli ar­ 
ticoli in discussione. Non senza tralasciare però una prclhui­ 
nare osscevazlonc sopra il voto che pare chiederci impllctta, 
mente nella sua relazione il Ministero, pr.r convalidare lo 
storno che faeeva dei fondi di polizia volgendoli a questo più 
nobile uffi1.io. La nostra Conuulsstone pare non abbia voluto 
considerare questo come uno storno, per essere il soccorso 
agli infelici anche uno d(·~li usi cui sono deslinaf i fondi di 
pctiela, cd in questo caso non un volo di convalidazione, non 
un IJi/i d'indennit;'1 san\ qnl'tlo che noi dart•mo al 'Ministero, 
ma ben:;Ì i nostri più vivi e sinceri ringrazian1cnli. Che se poi 
vorren10 con la relazione niiriisteriale riguardare questo con1e 
uno storno reale, allora 1ni JH~ru1eUerò suggerir\'i non doversi 
arn1nettere coc1e un troppo pt•ricoJJso prrcedcntc questa fa­ 
cilità di !i.lornetre i fondi dall"uno all'altro oggetto, 1na doversi 
invece aprire un crr~dito 1naggiore delle lire '2001000 che si 
sono richit~ste, ('rogando il di più al reintegro di quel fondo 
che nella linale chiusura dcl conto sareùbe poi portata in reo· 
no1nia. (Gazt. Pieni.) 

GIO"·"~t:TTI. La l11ggc che siarno per discutere è nel 
vofo 1111ivcrs:ilc. Il 11aese1 sel.Jbenc si trovi so{to H pt~so di una 
gr~ndc ed ì111n1p1·tlaLt sv1~nl11ra, luHa,·ia, più 1h~l proprio do­ 
lore, scnle <tuello di~' uostri f'r:i[t•lli, ne inlcnJe la 111iM•ria ed 
ò ansio'o di allt•nirla e {li so\levr11·Ja solh~cltan1ct1le. Quindi io 

appeggio virilmente la pritna proposizione del senatore De 
Cardenas t pcrchè, senza badare ad alcuna itnperfclione di 
rompilazione, si venga sen1.'altro all'arprora7.iouc della n1c­ 
desima; ehe, se un !Solo articolo fosse emendato e venisse ad 
itnpor{are il rinvio all'a{lra Cau1('ra ~ vi sarehhrro pe1· veril.3. 
1noltissirne osservilzioni e non pochi Pml'ndan1rnti da pro­ 
porre, i quali lornprel.)bcro iH1<"he utili alla dignità e1I alla 
pcr::.picuilà dell"espressione. lo non voglio trnere di poco mo­ 
mento la proprirlà e la precisione nello slile lcgislali\'O, n1a 
qualunque Sia l'interesse che 3\'<'r si {lO!o'Sa ÌR ciù, egli C vinto 
in oggi da quello di un prov,·edimento cosi urgente, prol'Ye­ 
dimento altronde di ~ua nalura transitorio1 e che ha d1uopo di 
una grande lafitudine nell'applicazione. 

Creda percjb che il cuore tlei 1nici coJleghi sarà, oome H 
n1io1 in1pazic11te di ap-1lrovarc questa leggei senza occupars.i 
delle questioni gram1nalicali..... (Gazz. Pie-rn.) 

DE f1&.BD1<:N-l.t11. (lnterrouipendo) Le quesLioni non sa- 
rebbero solo ~rammaticali. (Gazz. Piem.) 

GIO,'.t.l\!ETTI. Gli è \'ero, per rsen1pio, che quella pro­ 
posta ncll1arlìcolo 4 non è solaa1ente granunatìcale, J)erchè si 
lrallercbbP. di accon1unare anche ai Partni~iani e Piacentini 
quella guarcnligia clu~ \'iene dal lrolarsi anche de' loro com­ 
patrioti in seno dcl ComHalo centrale. Ma dal n1on1cnto che 
spetta al Governo di non1inare i deputali i quali dovranno far 
parte de' Co1nitati, dal mo1nento che per questo 1nodo si po­ 
trà anche unil'e ai 111cdesin1i qualcheduno dci Ducati, dal mo- 
1ncnto poi c)1e n1~1l'einigra1.ione Ioni barda ''i hanno personaggi 
ragri;uardevolissi1ni cui certo dt'e si are a cuore quanto a noi di 
conoscere ed appre1.r.are le circostanze in cui si possono tro­ 
Vllre i Piacentini e Var1nigiani1 torna n1eglio il passar sopra 
anche a questa diffiroltà per grave che sia, e non indurci a 
produrre l'elT1!UO dcl ri11vio alla Carnt)l'a cl!!tlira. Consegucn­ 
tcn1ente quando sarà il ten1po dei la djscussione degli arlicoli, 
qualunque e1nendan1ento si pro11onesse nli riscr\'O di cotub-at­ 
terlo con quanta (ol'za starà in rne. (Gai.::. Pie111.) 

1;01.oL.t., uiiui:slro. Prc11do la parola refath·arnente all'i1n­ 
pirgo dei fondi fallo dal Ministero. 'rulli sono convinti che 
essi si destinarono per un oggetto vrr.1n1cnte intercssr.nle, e 
tale che scni!Jra gius!ilicare pirnan1cule l'a1lplicazione che se 
ne fece, M:.i.1 qualora si lraU.assc dcl bi'\ogno di legillimare la 
cosa come storno, non sarehl.Je CC'rlamcnte ora che si polrl:'bbe 
vcnHJare siffatla questione, la qnale dovrel.lbc essere .agitala 
nell'esame dci conti da presentarsi dinan1.i alla Can1era dei 
dl'pulati. (Gaz:. Piem.) 

1111s10. Signori, la legge di soccorso, che oggi ci \'iene 
propost.a, è infùrrnata di quei prineiJJii che soglionsi dire 
scr1Ui nella coscienza dell'uman genere; princì(lii che il sen .. 
ti1n<'nto ha procla1na10 prima del raziocinio, la nalura prin1a 
della filosofia; principi i proclamati nei libri Jegislalivì o rrli­ 
gìosi di popoli non ancora pervenuti a cil-'iltit, e cht! appartc .. 
neni.lo all1! origini delle sociali cd un1ane cose, come ai pri­ 
mordi del dritto internazionale, si lro\·ano talmente incarnali 
nel dritto comune e negli u~i e.i vili d(~ll'Eurora, che i disastri 
di Li.~bona siansi considerati cou1e una calan1ità propria in In­ 
ghilterra ed in bpa.gna, e Piocendio di Amsterdam come una 
calan\Hà co1nune in Parigi t'tl a Piet1·~burgo. 

Ma io sarei od inginslo verso noi s!f'ssi od imn1emore rh•i 
falli don1estici1 se, l'inf.racciando ese1npi di virllÌ, chindessi la 
storia p&tria, ed anteponessi paesi stranieri al nostro, H quale, 
a verun altro fecondo per alto ~ squisito sentire, aecoi;!;lieva. 
testé con l~rga e cordiale o"pitalilil i profughi porfogfH'SÌ 1 
colla tlitT4~rr.nza clu~ in qn1~1l"inforl11nin l'uomo ~l.entlr''a ::t mrino 
a!Puo1uoi ed in queslo uoi la stt111dian10 ai fralt·lli C'd rii con­ 
cittadini. 



- 245 - 

TOllNATA DEL 7 Dlf.E!llll\E :1848 

L'encomio dovuto alla legge per l'altezza de' suoi principil, 
le si deve, a mio avviso, anche per la sapienza dì tuua la sua 
economìa. 

A chi per età, sesso e vigore, pub e vuole impugnare le 
armi per la comune difesa, la legge apre le file dcl nostro 
esercito; e con questo delicato e sublime appello all'amor pa­ 
trio italiano converte I'auo originario di beneflcenza in una 
ricompensa dovuta a titolo di giu11.tiiia, e lascia pili intatta 
tutta la dignilà dell'infortunio. 

Furse la legge avrebbe potuto essere alquanto severa o 
mene benefica con chi, potendo, rifuggisse dal consacrarsi alla 
patria in tanta solennttà di pericoli; ma nemmeno in ci1'1 
parati di censurare, o pcrchè, sperando che il caso non possa 
giammai avvenire, desso si ha da tenere pcr ìmposstblte, 111e~ 

gHo che per imprevisto ed impunito; o perchè, dandolo per 
possibile, giovi meglio peccare ùi meno meritata ltheralità , 
che trascorrere alla minima idea di cauzione; potendo la mi­ 
nor sagacità della lt•gge trovare largo compenso nel preg!o di 
più squisita civiltà. 

Nobilissima e paterna magistratura la lrgge assume a pro 
dei giovani studenti, ai quali in pari tempo apre il santuario 
della scienza e della virtù, protegge il presente e prepara 
l'avvenire. 

FinalmcnLe provvida e sagace parmi la composizione dcl 
Comitato centrale; ìmperoechè, facendo prevalere t'elemento 
dell'emigrazione, da un lato si attesta come in noi l'umore 
grandeggia colla confidenza in quei fratelli, e dall'altro si 
provvede a lutto, e specialmente ai elle il soccorso! che la­ 
sciasse mancare il silenzio talvolta imposto dalla verecondia 
dei bisogni, possa venire somministrate da un'Indipendente 
Cù~nii.ione di essi, facile a chi è compagno d'Infurtunìo. 

Io quindi all'elaboralo volo della nostra egregia Commis­ 
sione associo pienamente quello del mio cuore e della inia 
niente, e saluto col sorriso delJ'affezione la lt'gge che, com­ 
piendo i più magnanlmì offici dell'umanltà , rtsponde allo più 
magnanime simpatie dell'amor patrio e della nazionalità ita­ 
liana. (Gazz. Pùnn.) 

G·\.ILLIN.t.., rcltitore. Compiuta la discussione gen<•rale del 
progetto di legge sottoposto alla deliberazione del Sena lo dal 
relatore della Couimlssione, io credo opportuno di rispondere 
ad alcune delle osservazioni più essenziali che dai preopìnanti 
:!.ODO state mosse in ordine alla relazione medesima ed al pro­ 
getto di emendamento che la Couimìsstonc unantme ha pro­ 
posto. all'articolo 4. 

L'osservazione più essenziale sul progetto di legge fu che il 
Ministero abbia parlato di storno e di appllcadoue di danaro 
non specialmente s\aniiato nei bilanci, e che la Conuntsstonc 
sopra questo eccitamento non abbia fatta parola, sebbene sia 
necessario ed lndtspcnsablle por mente ad una questione gra~ 
vlssima qual è quella dello storno dcl denaro parlato nc·i bi­ 
lanci da una categoria all'altra. 

A questa osservazione io risponderò prima di tutto che il 
Ministero nella sua relazione non ha proposto nè la questione 
dello storno, nè altra quistione finanziera, e che !)ercil) non 
veggo ragione come una proposizione di storno possa ora oc­ 
cupare il Senalo. Perchè il Senato se ne occn11asse, quesf.a 
proposizione dovrebbe essere lìl)ecifiea f'd 3pposi\a , e pe1·riù 
chiaro apparisce che il ceano fatto scmplice1nentc O('lla rc·la­ 
zione non C ancora tale che poss:i chia1n:ire il Senato a fare la 
rnenoma DSiervazione in questo nierito. H Senato è dal pro­ 
getto di legge chia1nato a deliberare su ciò che il Gorcrno ~i 
propont' di fare per dar sussidi all'emigr:11.ione ilafian11, r;on 
su quanto già egli ha fatto. Quando la q1H·slione del fallo sad1 
presentata al Senato, egli vedrà se sia it vero caso fii uno 

j_ 

slorno <li fondi da una categoria ad un'altra, o non piullosto 
il casrJ tli uu SU[)plen1ento di fondi alla catt'goria 1n('desima 
d~He Sl)('SC di polizia e di sicurc1.za puhblir:a che, a mio pa­ 
rere, può t•sscre anche appropriat.a a qursto hisogno. Ad ogni 
n1odo poi egli è n(•I srnso della prohahilc opporlurdtà di un 
biU d'indcn.11ilù ('he si è parlato nella rel;w.ionc del ministro 
dell'intcrnoi nou niai nel se11so dcl Li~ogno di uno storno o di 
altra OJH'razion~~ di conl.aLilità relJtiYa al IJilancio. Io ripeto 
pertanto che sovra siffatta qucsl.ionc il Senato non è chiamato 
a pronuncia1•e, e sai-ehhe affatto lrr<'golare che si venisse ad 
applicare ;,IJa legge un rmrnrJan1ento qualunque che non 
avr1·hbc qui li! rrnpria srdc. 

I.a Conuuissionc, \nt.ieramcntc d'acl'o1·do cogli oratori che 
hanno parlaro finora, a\'rPbh(' desiderato ardenlernenle che 
non il menomo ostacolo fosse recalo all'ado1.ione della le4!ge 
propo~t.a, perchè I~ dure con1H1.ioni ed il bisogno dì ain1o r:he 
provano i 1Io$:.1·i concltt:ulini non permcll.ono nessun indugio. 

Gli stes~i senri1nenli che furono qui espressi dagli oratori 
che n1i pr('C('dcttero aniinarono l'inlicra Commissione, ed 
anzi al riguardo dl'i prindpii cli umani1à testè invocali1 e 1lc­ 
gli t~sempì tratti d<.il fal.to delle: estere nazil:ni ~io dirò che 
anche sollo aspetto più ~rave ancora fn da noi csamint1lo il 
progetto di legge, e non considerato solamente crune atto di 
gencrosil.;'t e di hcnrficenza, nia s[c~om" un dovere inlposto al 
Govf'rno di venire al soccorso di cittaùini dello stesso Stato. 
Noi con~idera1111no i ciHadini delle pro\>'incic unite e quelli 
delle provincie conternplate nella lcµge dcl 27 luglio come 
conciltadiui nostri, Il Gtì\'C'rno h:1 accetta fa l'unione co1ne fatto 
eo1npiuto, e ne lr;n~ argoniento per te sorli future d('I regno 
in cui sia1110. Il Senalo dcyc dunque considcra.r1~ que~ratto 
non co111c l't~ffcltfl di pur<1 beneficrnza e di un s<•nlin1ento di 
carità verso qnt•sli no~lri conciltadini, 1na eon1c un alto di do~ 
Yrre e la ricognizione di un diritto che es~i hanno ad otte­ 
nere quei sorcorsi che sono indi~pens:ibili alla loro esistrnza; 
e noi q11e~ti llO$lri conciUadini, i c1nali hanno sacrificato ogni 
lor co1nodo ed ogni hl'nr, la f~lidlà do111es!n!a r. la pace delle 
loro farniglic per \'Cnire a ricovt•rarsi nel nos[ro srno e con­ 
lrll>uirc colla. loro prrsona e la loro ''olontlt allo slabilin1ento 
ciel nuovo rrgoo, li ac~ogliamo con an1orc e con la 1nassima 
"toddisfazione. 

Ven('ndo ora alle ossrrvazioni in I orno all'emendamento che 
la Co1nn1issinne ha proposto a11'arlicolo '1 JC'I prflgctto~ si è 
do,·uto consiclt'rarc d:1lla Co111mis~ionr. che rra incon1plefa la 
f orma7.ionc dr.1 Co1nitato centrale in 1lctto a1·ticolo conlemplato. 
La Co1nmissioru~ è certa\ come deve essere persuaso il se .. 
n:ito, che il f.01nitato, qnalun(fllC si:1, adeinpirà iti doveri im~ 
po!il.ìglì coi princìpiì d1~\la piÌI stretta giustizia e tlella massima 
,·quità; rna non pole,'a pa:;sart;• il'\O!l~erv4lto, che tra i.popoli 
ilf'!lc provincie l'he yagliono Punionc, cd anzi che coloro i 
quali dichi:i.rarilno i primi di yolcre essere uniti con noi e di 
vnkr l'unione sìn1111lanra t~ sen1.a condh.ioni, ~ono i popoli 
d1~i nucali. Ora, che nPl Co1nilafo non si:ino co1nprcsi i rap­ 
presentanti di 4JIH'Ì nucali, p;irve cosa che non rosse d<'gna nè 
1·onfnrme a gi11!'ti1.ia; ccrt.am1'nh~ non IH'nsò la Con1111isfiìone 
d1e questa 01111nissione sia !'t1cced11fa con nn'inlcnzionc qua­ 
l1111riue, tna la cousidr.tù con1r. una sernplice dimenticanza, e 
crt·df'll1~ quintli che a <flH'sla si Jovcsse riparare con defer-­ 
n1inare elle a rappr4~senlanfi dl1ll't•1uigra'l.ione. do\'t's!lero <'s~er 
filll'<~ sr1~lli alr.uni i quali apparl.cncsscro ;)Ile provineie tf{'i d11- 
1·all 1li Parma1 <li Piact•nza e di MoJ1•11a. f.he se poi si rignard;1 
:i:1t'l1e all'ntililà del (H'O\'Vt•ilinH•nl.o non è diCfil'ih•. tH scorgl'rc 
f°lll' con ('SSll ~arù più agPYole al Co1nilalo ccnlralc ili 1dlr•ner1~ 
t•s;1!lc t) gius!c le i11for1ua1inni thc n1t•gliu passunn guid;11·lo 
nel 1n·onunciare snlla diinanda di s11:"1sidi rlie i 1·ilLidiui d 
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queIJe provincie sono pur dalla Jegge chiamati a Gondiridere 
con quelli delle provincie lombardo-venete. Che se il Senato 
crede che il Ministero possa ovviare a questo inconveniente, 
a questa dimenticanza, chiamando nel Comitato centrale 
membri che appartengano alì'emìgrazìone delle provincie 
unite che nelt'artieolo ''- non sono specificale, io penso che la 
Commissione non avrà difficoltà veruna di aderire alle osser­ 
vazioni che furono falle perdare a questa legge il più pronto 
esegui mento da tutti desiderato. La legalità, il modo d'inten­ 
dere Ia legge, i\ Umore che non possa forse essere accolto dal 
)tinistero questo modo di interpretazione, sono i soli motivl 
che indussero la Commìsstcne ad introdurre l'emendamento 
di cui si tratta: e quando il Ministe1•0 creda che nella facoltà. 
che gli è data di nominare i rappresentanti dcìt'emìgrazìcne 
che debbono far parte del Comitato possa estendere la scelta 
anche a quelli che l'articolo ti specialmente non contempla, 
ma che in via' di interpretazione si potessero contenere, io 
credo che la Commissione aderirebbe certamente alla delibe­ 
razione che il senato volesse prendere in questo senso. 

(Gazz. Pie 111.) 
c::o1.L.1., t»inistro. Sono persuaso che i redattori della 

legge non hanno avuto il pensiero di escludere gli emigrati 
di Piacenza e di Parma , i quali si trovano certamente per 
ogni verso in diritto di far parte del Comitatodicuisi ragiona 
nell'articolo h.; ma realmente, qualora si lasciasse passare l'e· 
spressione come è scritta, credo che il ·a.iinistero non potrebbe 
introdurre in quel Comitato altre persone che quelle contem­ 
plate nella legge. (Gazz. l'iem.) 

P1.otczz.1.. Faccio osservare che anche l'arnia e Piacenza e 
Modena sono compresi sotto il nome di Lombardia; tanto è 
vero che sì ncnnna Ueggio di Lombsrdla per dlstlnguerlu dal­ 
l'altro Reggio di Calabria. Dunque dicendo gli cmtgratì della 
Lombardia non si parla solo di quelli dcl regno Lombardo­ 
Veneto, ma si intendono pure quelli dei ducati di Parma e 
Piacenza e Modena; perciò mi sembra che non sia il caso di 
ritardare reseguimenlo della legge rimandandola alla Camera 
dei deputati. (Gazz. l'iem.) 

DEii'ORNA.Hi. A sostegno dell'optnione cbe possa prescin­ 
dersi dall1crnendamento proposta dalla Commissioue a con­ 
templazione esplicita ùell'e1nigrazione dei Ducati, ml pare da 
valutarsi e sottopongo al Senato La seguente osservazione. Per 
le provincie Lombardo-rcnete, lo stato delle cose è elle le­ 
galmente esiste una permanente provvisoria rappresentanza, 
La Consulta, colla quale è stabilito che il Governo regio si 
concerti fino a che siano legalmente realizzali tutti gli effetti 
della fns·ion.e; mentre diversa è la condizione dei Ducali riu­ 
niti, la cui rappresentanza è identificata (!;ià, ad ogni riguardo, 
con quella de1 regno nostro preeststente ; la quale differenza 
sembra poter altresì influire sull'attuale questione, abbenchè, 
o forse perchè, appartenente ad un ordine di cose subalterno 
e pratico di eseguìmento. Quanto al riflesso tendente alla 
buona imparziale distribuzione dci sussidi a~li e111il!!l'ati dei 
Ducati, come all'ultra emìgraaione, è ben da fidare che il Co­ 
mitato centrale, unche quale risulterebbe composto glueta l'at­ 
tuale articolo h., as'!nrnerebl.Je opi1ortune impardali informa­ 
zioni; ed è ovvlo il riflesso che quella composizione già non 
è intesa nè organh:z.a.ta a rappresentare ciascuna ìndividual­ 
mentc delle province interessale; le quali conslderazlonl di 
fatto e di a11plica1.ione alla questione, io intendo, del resto, 
subordinare segnatamente alla maniera di vedere dei mem­ 
bri che nel Senato stesso hanno veste nell'interesse dei Ducati. 

(Gnzz. Piem.) 
H . .\E8TRI. Come membro tlclla Con1mi11sio11e mi pare che 

que8ta esclusione non torni in acconcio. Io credo dunque di 

2 

dover insi.'ltere nell,emendamento; la stesso ministro ha di­ 
chiarato che, secondo la legge, sarebbe slalo forza escludel'li. 
Signori ! n:i pare che questa esclusione torni a sfregio delle 
persone ragguarde\'Oli dei Ducati , se non si dia loro il diritto 
di far parte del Comitato coll,ammettere pure l'emendamento. 
Credo pure cosa utile nelPìnteresse della legge i1 farli entrare 
nel Comitato per la ragione che possono dare le opportune in­ 
formazioni nella distribuzione dei soccorsi, giacchè gli estranei 
ai Ducati non possono conoscere la qualità delle persone che 
appartengono ai Ducati, \e quali a.bbisognano di soccorsi. Gli 
abitanti dei Ducati non sono meno di un milione d'anime, ed 
è Riusfo anche per questo che abbiano i loro rappresentanti 
nel Comitato dei soccorsi. 

L'emeudamento non farà perdere n1ollo tempo, giacchè, es­ 
sendo di una lu1ninosa e\•idenza, la Camera dei deputati lo 
adotterà senza discussione. Si tratta di correggere una omis­ 
sione che è derivala da 11ura inavvertenza; non potendo ea .. 
sere nella niente di alcuno di quelli che concorsero al pro· 
getto di legge di escludere dal Comitato gli ospiti che qua 
vennero dai Ducati. (Gazz. Piem.) 

..1.1.1<•1..:n1. Nessuno cerlo mi vorrà accusare di volere con 
una discussione ritardare l'esecuzione della legge; ma egli e 
per darle un maggior benefiz.io, che io sostengo l'inlrodu­ 
ztone dell'emendan1ento proposto dalla Commissione. In que­ 
sto senso io credo che ran1n1e3sione del 1nellesimo non possa 
ritardare reffctlo della legge, poichè quesla ad essere ese­ 
guita richiede necessariamente qualche apflarccchio, Yolen­ 
d1)vi informazioui che bisogna procurarci, non che tutti que­ 
gli atti che nou si possono cfitare per classificare le persone 
da soccorrere. lo quindi porto avviso che, siccome non può 
correre nessun dubbio sulla volontà dcl Parla1nento non solo 
d1acconsentirc ma dnche di abbondare nel senso del pro­ 
getto, così quand~anche fo~se introdotto un en1endan1ento dal 
Senato! il quale la venisse a trattenere 1no1nentanea1nente 
nella Cau1era dei tlepulali (pres.so cui non slal'ehbe cerLo gran 
tempo), non i111pcdirebhe che il ministro fin d'ora potesse 
procedere provvisoriamente a procurarsi i n1ezzi di mettere 
quanto pri1na la legge in esecuzione. Dunque io sarei per ap­ 
pog(iarla senza esserne trattenuto dall'osservazione faUa dal­ 
l'onorevole a111ico senatore Plezza, perchC io credo che se 
nella legge fosse detto unica1ne11te Lo1nbardia, forse questa 
semplice interpretazione storica geografica si potrebbe be­ 
nissimo sosliluire a quella che era nella u1cnte dell'iniziatore, 
e che per pura inavverle1Jza era prima prevalsa; ma avendo 
detto Lombardo-Veneto..... (Gazz. Piem.) 

PLEZz&.. (lnlerro1npcndo) Non dico regno lombardo- 
Yeneto. (Gazz. Pieni.) 

..1.I.FIERI. La riunione di queste parole induce un corpo 
politico che ha esistito ed a cui questo nome s'appartiene. lo 
penso dunque che per questo Ycrso1 siccome giit osservò il 
ministro, che inlcrprelati\'amentc non si potrebbe dare mag­ 
gior estensione alla legge. In conseguenza avendo qualche 
osservazione a fare nell'intento d'agevolare PeffeUo della 
legge, io rinunzierei se una proposla pili che essenziale 11011 
foise slala emessa dal senatore Gallina, relatore della Com­ 
missione; proposta che io appoggio. (Gazz. J)ienL) 

84.N•"IT.t..l..E. Insisto aflinchè si adotti rc111endamento pro­ 
posto dal senatore conte Gallina 1 relatoJ·e, ed appoggiato dal 
signor senatore Maestri. Io credo cosa in1portante, ulìle ed 
onorevole, e perciò da non on1cttere} rispetlo ai cittadini dei 
Ducati, che pur ad essi conferila sia una rappresentanza nella 
Commissione, la quale verrà incaricata dei soccorsi per gli 
ellli@rati ilaliani. (Guzz. l'ic111.) 

DlrLL.&. To•1111. Io trovo n~ouo 'iusia la osservazione; 
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ma vorrei che vi fosse maggiore chiarezza nella legge , e 
che .sì facesse una mendone speciale dei ducali di Parma e 
Modena. (Gazz. Piem.) 

cof.tL&, mlnìstm. Sono nominati nel primo articolo. 
(Gazz. Piem.) 

111 PBE81DENTE. Non avendovi ulteriori osservazioni, 
proporrò la disr.ussione..... (Gazz. Pietn.) 

DEFORN.t.HI. Domando la parola per l'ordine della di­ 
scussione. 

lo divido ed apprezzo altamente l'opinione ed il senti­ 
mento dell'Importanaa e reale e morale, che altri hanno 
degnamente rilevata, della proposta di Jegge che stiamo di­ 
sentendo. Ma, perciò appunto, l'animo rimane sospeso fra l'in­ 
tento di renderla perfetta e quello di prontamente alluarla; 
e vedo quest'ultimo dover prevalere, contandosi per la mi­ 
gliore eaecuzlone e distribuzione dei desiderali sussidi ai con­ 
nazionali soffrenti nella forzosa emigrazione, sulle disposi­ 
zlonì e diligenze ulteriori per darvi opera ; ed essere perciò 
prevalente opinione che abbia ad evitarsi che tale proposta! 
già sancita dalla Carnera dci deputati, debba ivi tornare a 
nuova crisi di discussione, e quindi forse tra noi di nuovo, 
per effetto di emendamenti a cui la proposta abbia a soggia­ 
cere, lo che parmi essere qui luogo a considerare, quando 
siamo per imprendere la disamina degli articoli individual­ 
mente. Fl'attanto un emendamento trovasi proposto dalla Com­ 
missione all'articolo 4, il quale emendamento deve di diritto 
essere e discusso e messo a voti. Or, siecome probabilmente 
altri emendamenti saranno per proporsi agli articoli che pre­ 
cedono, ed io stesso mi troverò nel caso di proporne con più 
o meno d'Insistenza, ed a proporli ed insistervi può molto in­ 
fluire il sapere se quell'emendamento proposto dalla Commis­ 
sione neeeselterà ad ogni modo il ritorno della proposta di 
legge all'altra Camera, e per tale riflesso ch'io a questo punto 
mi fo a sottoporre alle vostre considerazioni , se megtìo non 
sarebbe l'anteporre la discussione e votazione del suddetto 
emendamento dalla Commissione proposto all'articolo 4, lo 
che mi sembra potersi fare subito isolatamente senza incon­ 
veniente. (Gazz. Piem.) 
c::oL~& , tninisfro. Mi permetto di osservare che, sia o no 

approvato questo emendamento, si avranno sempre ritardi 
qualora se ne propongano altri che siano approvali. Invece 
quando nuovi emendamenti non si propongano e non siano 
approvati, quello della Commissione non darà luogo a ritardi ; 
quindi non veggo la ragione per cui la discussione di questo 
emendamento debba avere la precedenza. (Gazz. Pieni.) 
n• e.a.uo1u•.i1~•. Ho domandato la parola per approvare 

la proposizione del senatore Defornari, cioè che essendo in ... 
tenzione generale che questa legge passi presto, cosi l'articolo 
principale, sul quale cade il cambiamento proposto dalla Com­ 
missione, venga proposto alla votazione pel primo. (;iacche 
se so questo articolo 1t nessuno farà variazione, tutti, per la 
volClotà generale di sollecitare, si asterranno dal proporre 
emendamenti. L'interruzione dell'ordine venne già chiesta 
litro volta, all'occasione appunto della le1111e d'unione. Si fe. 
cero allora i medesimi riOessi che si presentano attualmente 
dal signor ministro; il risultato fu che alcuni emendamenti 
sugli articoli primi non vennero proposti nella speranza di far 
passare la legge più prontamente; ma ammesso poi un emen­ 
damento su quell'articolo non si ebbe tempo di rivenire sul 
tlà operato. Onde io appoggio questa inversione d'ordine 
cbies\a dal senatore Defornari, perchè diversamente si po­ 
trebbe essere traUenuti da proporre queglì emendamenti che 
più fossero del caso. (Gazz. Piem.) 
•IOYàNKT'lU. CreJo di dover presentare brevi osserva· 

I 
zioni in opposizione. Primieramente che non è regolare in al­ 
cuna maniera che un articolo postn dopo debba essere discusso 

1 · ed approvato o riprovato prìma di un altro, mentre potrebbe 
venire il caso che questa discussione tornasse inutile, come, 
per esempio, ove un articolo capitale precedente nella legge 
fosse riprovato. sìeeome però si dirà che ciò.non è a temersi 
in questo caso, entrerò in un'altra osservazione che mi sem .. 
bra pìù acconcia, ed è che, quand'anche il Senato rimandasse 
la legge di cui parliamo alla Camera elettiva col semplice 
emendamento proposto dalla Commissione, non potrebbe pre­ 
sentare grave difficoltà, e il Governo potrebbe già preventi­ 
vamente dare soccorsi in esecuzione della legge medesima; 
ma se si introducono poi molti emendamenti, si darà luogo a 
questioni gravi, a diverse interpretazioni, con sommo disca­ 
pito dei nostri fratelli lombardi, e con sommo dispiacere del­ 
l'intlera legislatura. Se l'adozione dell'Intera legge non ha. 
luogo, il Governo essendo in forse non potrà in nessun modo 
dare provvedimenti; quindi io pregherei i miei colleghi che si 
astenessero totalmente dagli emendamenti relativi ai tre ar­ 
ticoli precedenti il quarto per discutere questo, e, se saremo 
ridotti alla dispiacevole circostanza del rinvio, sia almeno per 
cosa così semplice che non possa più incontrare la menoma 
difficoltà. (Ga«. Pieni.) 

G.t.a:.ILIN&, relatore. La proposizione del senatore Defor­ 
nari ha per oggetto di fare, che la discussione aia trasportata 
dall'arttcolo i "sull'artieolo a". La proposizione così fatla fu già 
dichiarata da alcuai senatorì non troppo rego\are, ed è evi ... 
dente che, invertila la discussione del progetto in questo modo, 
può avere per effetto di levar di mezzo la discussione degli 
altri articoli del progetto, ed equivale a por la. questione se 
la legge debba essere adottata sensa ulteriore discussione, lai 
quale è stata proposta dal ministro; quando così fosse posta 
la questione, io mi permetterei di fare· qualche osservazione 
intorno al regolamento ed alle sue prescrizioni. Ma organo 
della Commlsslone mi oppongo formalmente a che la que­ 
stione sia messa in questo senso, e se I' ho .• trasvolla, fu per 
dimostrare a qual fine tendeva, vale a dire che quando si met­ 
tesse ai voti \a discussione delì'emendamento, e quindi la de­ 
liberazione sul11articolo quarto, quale è proposto dal ndnistro, 
a senso del senalore preopinante, si verrebbe ad escludere ogni 
discussione sul rimanente degli articoli. La discussione cosi 
condotta non potrebbe stare, perchè, dato anche che remen ... 
damento propoitO all'articolo quarto fosse rigettato dal Senato, 
nulla impt?direbbe che altro senatore si alii e proponga emen­ 
damenti sovra altri articoli, e non torrebbe di mezzo la di­ 
scussione sovra tutti gli emendamenti che fossero proposti. 
Ripeterò adunque l'osservazione cbe già ebbi a fare: la Com­ 
missione ha osservato in questo articolo quarto una dimenti­ 
canza e nulla più: una dimenticanza tale però elle nuoce'a 
alla rappresentazione degli emigrati dei Ducati: argomentando 
che n1i potesse essere favorevole il voto dei membri della Com­ 
missione, ho creduto bene di proporre per via d'interpreta­ 
zione, se il ministro credeva essere autorizzato in faccia a que­ 
stu arlicolQ a nominare fra i def1-ulati de\ Comitato perft.one 
appartenenti all'emigrazione dei Ducati, e se era disposto a 
farlo. il voto della Commissio.ne era adempito. li n1inistro ha 
rjsposto che egli non poteva considerarsi autorizzalo a tanto 
dalla disposizione dell'articolo che discutiamo. Per conseguenza 
io ripiglio intieramenle l'osservazione fatta nella relazione1 e 
l'emendamento proposto dalla Commissione, e jnsisto a che 
questo emendamento abbia luogo, perchè que1ta è uda sod­ 
disfazione grandissima da darsi ai rappresentanti delle pro­ 
vincie che primi si sono a noi uniti. Quanto al ritardo cbe può 
recare la discusoione ulteriore di questo proaetto e della Jea1e 
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che dorrà e ... sere portata alla Camera dci depuluti, io non vedo 
che e~~o possa essere ili grate inco11Ye11ienh·. Già lin d'ora il 
miuisfro ha detto che pl'O\'\'C1Jc u quc'Sll)sid\ che l)',1S?>1.ì1\.} cc­ 
correre; ha detto pure che il danaro necessarie nndxva sce­ 
mando, e por conseguenza Inslnva eh~ se ghenu provvedesse 
ulteriormente nvlu- forme reculan. Dunque •1uanclo colle forme 
rt•golari si Vt'I\~"- a <letern1i11arc la. somma pci sussidi, nulla 
impedisce cht: fraltuuto il Jtlinistero s1·~uili nella stessa \ia u 
fornire di sussldì coloro che ue h:111ni1 rnaggio1· hisnguo. L'e­ 
mendamento mi pare non abbia Liso~no lii 111ag~iori sclnari- 
1nenti; te csscrvaxioui fatte sulle parole lontUardo-veueli fu­ 
rono chiarumcute spicgate : la Comnusslonc csamìuò c·thJ.rhlio 
se Invece di dire l'eerrgrezlono lombardo-veneta, la legge a­ 
vesse detto I'enugrazìcne lorunarda, e fuumrc noi pure d'ac­ 
cordo che preso i11 questo scuso si pulrehheru eousldcrare 
comprese le nruvtncìe dci llucati che sono gcografìcamcnte 
parte di Lomburdìa .. \la uvcndu dello lu111bar1lu-r;eJt1:li è irn­ 
possibile dlstaccare questa espressione dalla idea che rappre­ 
senta, e che non fu troyata nè equa nè giusta. (Guzz. Pieu1.) 

&J,Fli!:KI. D~i J.111: n1odi ili procCdl•fC alla rotaziune (t.ilfUJi 

che nessuno si d1·hha <lp(IO~Jliarc, poicht~ al 11ri1no \o.i 01)pu1te 
il no.slr11 re~olan1ento, al secondo si t1ppo11e, per fJ!lanto n1i 
pare, sarei per dire, il buon Sl'USo; j)l'l'ehè .~e 'iene a dclibc­ 
r;u·e 1wi1nì·~ra1nenle i.opr11 un arl.ieolo tli legge clil! sì cre<l<:!rà 
il più iiupo1·tnn l.1.\ che cos-a nè ri:itlll~rà·~ N011 q11csla \'Olla fnrst~, 
1na un'alt1':1 \'Olla Ht~ risulll·rà che ci lro,'t're1no ll'ri,<lti nelle 
dcliberaLioni le quali si arrauno a pre11ùe1·e su~li a1·ticoli che 
J)recedono: giacchè la li•g:ge collega in~ìe1ne il liJJe delle sue 
di:-ipo~i't.ioni, e 'uolc chl~ ~i ano correla.\ i' e, 1ui p:lrc cht questa 
osser\•azionc Jeùba (H:rsu;ult're il scnalorc coine 11011 si possa 
per conseguenza invertire l'onJine delle ùeliLeraiiuni. lo 
prego che ì u1ìei c11lleglli n1~abbiano per bcusalo se ho usata 
quc\l'es.pre;o.~ionc buon .senso. ~on intcnJo per niente dì le .. 
dere quella stirua eh·~ loro 1•rofes.'lo, dicendo che non hanno 
pcusalo che, a1n111es~o questo princil1io, :,i \'cnh'a anche a pro~ 
durre altri iucoin·enicnli. Jo i11sisterei che si proseguisse, e 
tanto pili che nulla in1peùiscc Lhe ciò sì faccia subol'<linata­ 
mente. e èh~ rsi rbc1·'ii un arlico1o a proposito, e per esc111pio 
l'art. 2" o 3°, se si ha qualch1~ n1odificaziont~ da proporre. Que~ 
sta 111t,difìca1.io11e sia 1·i~e1·~·ata, come si è faUo altre volte; 
cosi non accaJrà che sì abbia ar.1 J11cor1·e.rt~ negli inconfenieuli 
che Uilfl \'\:lllnero aurora n1cno1nali tlàHc os~crvazioni relali\'e 
proposte dal conte Gallina; inco1n·cnlenU che p.ol.1·ariuo ~oi·­ 
gere da un tal n1odo <li <liscuterc. Quindi io credo che si tll!hba 
adoUarc la proposta faaa, e credo an1,i che si dehha (ll'Ocederc 
seeondo il regol:uncn1o, giusta il consul!to. (Guzz. Pieni.) 

IL PllEl!il.QENTlò!. (Rivolto nt se11uton! D~fi;rnuri) In~ 
siste t (GLl%Z. Pi.eut.) 

DEFOR~..l.Rt. Dopo quello clie si t! detto, io non insisto, 
e ritiro la n1ia proposta. (Gazz. Pieu1.) 

IL Pl\E~IDIC~TE. Si verra a\la. discussione Jej sin"oli ar· 
licoli. (Lcyr1e il!' urtico/o.) (Gazz. Piem.) 
DE tJ,\.ftDEl\'.t.S. Sul punto di que;L'articolo t a pare che 

l'espressione dare (1_u;tJll1l. di a1-ru.vlun>i acl ogni cittadino altro 
non dinota che Ulla facvllà che hanno tutti i rtglìkolì clic sono 
atti a portare le artui, Qui si volle indicare !a rislretliva fa­ 
coltà di arruol.>.rsi soltanto pc! tc111po di guerra. Studiando ben 
bene l'articolo, sì \'elle che qucstu ne è lo spirito, e che abllia 
a intender;:ii che uno arruulaudo~i non sia obllligato elle p4:l 
&olù lcmpo dt'.lla guerra, e non per un nun1ero determinato dì 
anni. Mi parrebbe quindi più con\'enieule l'csririmere l'arti­ 
colo i 0 in questa forma: 

"Ai cilt;1·Jini <lelle provincJc unite o ca1Jtcn1plate nella Jec;gc 
dcl 1. 7 luglio prussiluo passato è data facoltà dì arruolarsi pel 

solo le1npo d1c sarà per durare la guerra, ncll'e!tercito, con 
tutti ì \'anfaggì, H ecc. (Gazz, PiP111.) 

11. Pt1Es101o:NTE. (fnterro1npenduto) Vuol fare un en1en- 
dau1culo? (Ga.tz. l'"ient.) 

1tE c.t.HDE~.t.H. (Ptosegnertdo) Poi sarebbe qui neces­ 
sario un obbligo ai colonnelli di rice\·ere quelli che sl presen­ 
tano. Perchè sia data facolla ad alcuno di arruolarsi, bisogna 
bene che vi sia Poh01igo di riceverli. La facol\à \'abbiamo lutti: 
ma i capi Jci corpi se non costrclti possono fare dclJe difficoltà. 
all'a111111cssiooe. (Gazz. Piem.) 

11.t..t:M1'RI· Appunto pcrc11è la legge ha stabilito un diritto ... 
(Gazz. J>i•ni.) 

IL PRli:!itlDE~TF.. Chie4!;go se è appog;~iato. 
(Non è appoggiato.) (G"zz. Plwi.) 
01 1:L1.11T.1.G~ETT0. Brevi sono le osservazioni all'art. t 0, 

le quali possono ancbe estendcr.sj ìn certa guisa al co1nplesso 
della kgie. lo trovo che l'arlicl}\O {" provvede per ..iH arruo.­ 
la1ncnli1 rispel.!o a quelli che vogliono o possono essere am­ 
messi ndla 1uilizia. Trovo che l'articolo 5° dispone per gli stu~ 
dc11ti dcllt~ prnvincie che ìutendessero di continuare gli studi, 
e non lii.'. fossero. in ~rado. E qui llli pare che li sia una om ... 
rnessioJ1(•.1'011 t1·ovo nella lcgbe prot·vetlin1enti per le pc1·s.one, 
'le quali l!lià poste in carrie1·a, o"·"·cro insignite di gradi acca-­ 
ùt.•1nici, possono aspil'are agli i1npieghi ch'ili e sociali l}emi~ 
~ra1.ione, o signori, è u11 n1alc lagri1ncrole per chi ne è la 
"·i lliu1a; il dovere 11oi s.te11dere la n1ano a lilulu di Sl)cc~rso è 
c(n1Jizione anche più 1niscra. L'eloqucnlissi1no noslro colleii 
conte Gallina ll·attò delicalamcnle di questo punfo, e si fece a 
considerare non essere tanto un aUo di beneficenza, quanr,o un 
((orere il sotvcnire alla co11dh.ione di questi nostri fratelli. lo 
trovo dunque chi! l'avere prO\'Visto per gli altl'i e non per le 
classi distinte pci loro talenti non sia troppo giusto. lo non 
Jubìto clic il Gorerno ci abbia ~ià pensato; anzi ne allbiamo 
una consola!lle prù\.'a, perchè n1oltissJ111i dci nostri fratelli fu­ 
rouo collocali in poslt anche cou\'enlenli ed onorevoli; ma che 
yi sia una specie di ricognizione io lo reputo affatto indispen­ 
sabile, nou perchè io ral'\•isi dritto ad in1piego, ma affinchè 
questa classe dì persone ottengano, al titolo più onorevule di 
assev;nao\enlo pruvvisuriù o d'as.pe-llati"a, quei riguardi che 
forse arrossirebbero a ricevere a titola di sussidio; epperciò 
io proporrei un'aggfunta all'articolo i°, la quale può essere 
scritta in qucsli termini od in altri equivalenti: 

li (?li inJi-yiJui deH'emig~·aiione, i quali per cognizioni spe­ 
ciali o t1er gradi aceaden1ici credono di poter aspirare a qual­ 
lhe i1npiego civile, doYranno nel terruine di ..... presentare la 
loro do1nanda arJ uno dei dicasteri, dai quali n~ sarà tenuti• 
un eonlo speciale o per un ì1npiego o per un trattenìmenlo di 
a3pcUali,·a.' 

Questo trattenimento non avrebbe luogo come a n1odo di 
SO\'\·cnzione1 ma sarebbe, io dico, a titolo più onorevole, per 
un dilicato l'ìguardo alla s\.·entura. lo stesso ho visto delle per­ 
sone graduale le quali si sono presentate dimandando i e di­ 
cevano inge11uaa1cnte che qualunq11e occupazione loro sarebbe 
tornata più gradita, perché sarebbe stata una mercede ad ono. 
rate fatiche, e non le ob!Jligherebbe a stendere la n1ano. 

(Gazz. Pie>n.) 
11. l"BE81DENTE. Bisogna e.be ella lo scriva. 
(Il seuatore Di Castagnetto trasmette al ta•olo della Presi- 

denza la sua agylunla scritta.) (Gazz. Pieni.) 
co1.tL&, tnlnistro. Per quanto sia grande e cordialissima la 

ruia. inclinaiione a fa'\"orire per quanto e.i può iH emigrati no­ 
stri fratelh1 io non potrei amn1eltere la proposta del !iianor 
senatore castagnctto. Io credo che dobbiamo traUarc quesU 
no:i.lri frat~ili come siamo stati traUali noi tutti; nessuno ba 
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diritto ad impieghi. Jl RI!', il Governo, i ministri li distribui­ 
scono .i misura che vi si fa luog:o, secondo l'attitudine di cia­ 
scheduno. &la io posso accertare il Senato che i ministri si 
sono ìaua la niaggior premura di procurare Impieghi quando 
è stato possibile, cd anche di accrescere il numero de' mede­ 
simi, acclcochè si potessero dare mezzi di sussistenza agli emi­ 
grati, cd assicuro allrcsi che lutti sìamo interessati ad occu­ 
parli. (Gazz. Piem.) 
K.1.El!ITRI. Non parrebbe veramente che l'emendamento 

del signor cestagueuo desse un diritto agli emigrali, ma che 
relesse solamente raccomandarli al Ministero per essere im­ 
piegati. Sotto questo aspetto si potrebbe adottare. 

(Gazz. l'iem.) 
GIOT&JWETTI. Non posso prescindere dall'osservare che 

quest'emendamento appartiene a tutt'altro ordine d'idee. Una 
simile disposizione non appartiene in nessuna maniera a que­ 
sta l~gge, la quale non tende che a soccorrere i nostri fratelli 
che si trovano nel bisogno, e non conviene che si volga a tlc­ 
termlnare de'dritti, e massime de) dritli ad impieghi. Il Mini­ 
stero ba già ratto osservare che per tutti quelli che si sono 
creduli capaci si sono aperti degli Impieghi. lo soggiungerò 
che non solo questa beneficenza dcl Governo è stata ben ve­ 
duta dal paese, non solo non ba ingenerata la minima gelosia, 
la menoma Invidia, rendendo testimonianza del sentire gen­ 
tile e benevolo del paese intero , ma che molti Piemontesi si 
sono fatli solleciti di procurare che il Go\•erno collocasse ono­ 
ratamente gli e1Aigrati, e non cessarono per ottenere l'Intento 
dai più cordiali e operosi uffici, non da quell' insistenza che 
non avrebbero avuto quando si fosse trallato de' propri atti­ 
nenli. 

Riesce quindi del tutto inopportuno il voler creare un di­ 
ritto sia ad impieghi, sia ad un trattenimento, quando i pre­ 
cedenti del Governo e dc'cittadini possono ampiamente rassi­ 
curare quegli onorevctt emigrati, i quali meritano di essere 
chiamati a partecipare dell'amministrazione nostra, e di otte­ 
nere per questo m ido un mezzo di sussistenza più onorevole, 
più delicato ancora che non è un semplice sussidio Non è ne· 
cessarlo ed anzi sarebbe pericoloso o per lo meno seriamente 
imbarazzante il creare un dritto che non compete a nessun 
altro cittadino. Pareggiarli a noi è tutto quello che possiamo 
fare per dlruoetrare che li teniamo davvero per fratelli. 

&.t.i.i.1~.a., relatore. La Commtsslone non può rimanere si . 
lenziosa in faccia a questa discussione. Un emendamento è 
proposto. Se questo è appoggiato, se dà luogo ad una discus­ 
sione, la Commissione esprtmerà la sua opinione a riguardo 
dell'emendamento medesimo. !Ua finché questo non è appog­ 
gialo, non mi pare che sia il caso di Iar precedere una dtscus­ 
etone, la quale non può far altro che generare non pochi emen­ 
damenti. Dimanderei quindi che prima che l'emendamento sia 
discusso, si veda se è appoggiato. o no. (Gazz. Pieni.) 

IL PHEl!llDE!WTB. È appoggiato? 
(Non è appoggialo.) 
Non essendovi altro emendamento, propongo l'adozione del- 

l'articolo t "'. 
(Adottato.) 
(Legge l'articolo 2'.) (Gazz. Piem.) 
DIBFOB~A.RI. Starebbe bene la divisione. (Gazz. Pie1n.) 
111 PBESIDENTE. Propongo alla votazione la prima parte 

dell'articolo. (Gazz. nem.) 
DE e.a.aoli:1'1.l.8. Domando la parola. Faccio un'osser\'a­ 

zione che se1nbrerà co3a ben piccola, giacchè la Commissione 
che dovrà giudicare dei soccJrsi, fra le altre cose dovrà riflet­ 
tere se i richiedenti siano o non abili al lavoro. Ma per altro 
dicendosi solo q:uelli cbe non f.ossero .abili o non volessero 

5 

arruolarsi riceveranno la SO\'Venzione dello slatuito sussidio, 
pare non Lasti, e sen1bra1ni converrebbe aggiungere le parole 
del no~~ essere abili al lt1voro. Questo non porterebbe una es­ 
seniiale varietà lh'lla lf'gge, perchè pare già sia sottinteso; ma 
ingenererebbe una Lranquillilà in molte persone; cbe convien 
<lirlo..... (Gazz. Plem.) 
IL r1U;l!l1o•;NTE. Sarebbe un1aggiunta ~ Chiederò se è 

aripoggiata. 
(Non è appoggiata.) (Gazz. Piem.) 
01 c:oL1.iEGNO 1.111G1. Io desidererei che non si avesse 

at.l aggiungere cosa veruna per non ritardare l'appt·oyazione 
della legge; ma parmi che il dire qtu~lli di essi lasci un dub­ 
bio. Questa es11ressione si riferisce all'articolo primo, ma ri­ 
R)aoe dubbioso se si pa'l"li dei cittadini in genere tielle pro­ 
vincie unite allo Stato, ovvero di quelli solamente che sono 
atti al servizio militare, ed hanno l'elà dai diciotto ai qua­ 
rant'anni. Io capisco che non si è voluto restringere rapplica­ 
zione della legge a quelli soli i quali, atti al ser,·izio militare 
nei lin1iti dell· elà SO\'raccennJta, nari yogliono arruolarsi; ma 
lascio al Senato a decidere se non possa venir intesa altrimenti 
l){~r nlodo a far credere che nel progetto si tratti solamente 
dei ciUadini ai quali accenna l'articolo primo consitlerato nel 
suo com1)lesso. Torno a dire che non vorrei creare una diffi­ 
coltà di più alla più pronta approvazione della legge, ma ho 
creduto do\'er rilevare l'oscurità delJa espressione. 

(Gazz. Ptem.) 
t::IBR&.RIO. Io appo~gio l'osservazione falla dal signor se- 

natore Collegno. (Gazz. fJieni.) 
11. P111u110ENT1E. Propone un eu1endan1ento? 

(Gazz. Piem.) 
n1COLl.iBGl\:O11..-ll1&1. Si, lo propongo in quesLi termini: 

u Quelli fra gli emigrati che, mancando di meizi di sussi­ 
stenza, •ecc. (Gazz. Ple1n.) 

11.. PBE81DE~TE. Chiedo !!e è appoggiato questo emen­ 
damento. 

c1a11-.u10. Se non si ammettesse remendamenlo del se­ 
natore Collegno io len10 che si verrebbe a 11eslringere contro 
lintenzione della lt>gge le sovvenzioni che si sono proyvida­ 
mente volule estendere a tutta l'emigrazione; quelle parole 
di essi dovrebbero togliersi; bisogna dire quelU clie, man­ 
cando di 1ne%zi, ecc., che così si estenderà a tutti. Io dunque 
appoggio la llroposta del senatore Di Collegno. (Gu:z. Piem.) 

IL rn..:s10E1'TE. Chieggo se è .appoggialo questo emen ... 
Jamento che consiste nel sopprimere le parole di essi! riman­ 
danriolo alla Co111n1issione. 

(Appoggialo.) (Gazz. Piem.) 
&L•~1Ea1. Pregherei il Senato di voler usare della ri­ 

serva da rne proposta, ossia di riser\·arsi di rimandare l'ar­ 
ticolo alla Co1n1nlssione acciò proponesse una più esatta lo­ 
cuzione; t•JSÌ non verrebbe a conipromellersi il yoto' del Se­ 
nato. A l'ecc di am111ettere definili\'.aruente l'e1nendamento 
si am1nellcrà l'articolo, riserrandosi di migliorarne sempli­ 
ce1nente la r1!daz.ionc, se lo giudicherà a proposilo1 priou1 
che sì venga alla votazione definiliva sul complesso della 
legge; questo non sarà che un yoto dichiarativo nel senso del 
progello. (Gazz. Piem.) 

&1ow&NETTI. Certamente le osser\•azioni state fatte dagli 
onorevoli preopinanli sono di molto momento, di molto me­ 
rito. Ma io spero di dimostrare facilmente che la retta intel­ 
ligenza delParlicolo secondo non i1!lporla i dubbi che si sono 
suscitati. Dirò ancora di più che l'en1cndamento, il quale im­ 
porta la soppressione delle parole di et:si, non 1nigliorerrbbe 
punto la locuzione, e lascicrebbe, se vi sono, ancnra gli stessi 
dubbi. Osservo perlanto che nelrarlicolo prinio chi resgc \"C .. 
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semente la propusizlcne è la parola dìuutìni, L'oggetto prin­ 
cipale di questa rìisposiaiune e òi tutte le disposizioni che si 
contengono in questo articolo sono i cittadini, e ad essi eiUa­ 
dini in genere è data la facoltà. di arruolarsi, Ma all'arruola­ 
mento era necessario, era indisptnsabile di porre delle condi­ 
zioni, perchè non lutti i cittadini era possibile di ammetterll. 
A11ora noi vediamo soggiungersi alla proposizione principale 
la proposizione secondaria e condizionale che restelnge la fa~ 
collà dell'arruolamento ai cittadini che abbiano attitudine al 
ser"Vlzio militare, e che siano dell'età dai diciotto ai quaranta 
anni. L'efTetlg di questa proposizione condizionale è di prov­ 
vedere per una certa qualità, per un cerio numero di dfug­ 
giti. Tutti gli altei etmangcnc sprovvìsli, non possono giovarsi 
detì'oìlertc beneficio, cd è mestieri che vengano in altra guisa 
sussidiali. 
Dopo di avere l'articolo contemplato in genere i cittadini 

senza veruna dlstlmione, ne separa una parte, quella che con­ 
templa gli abili al militare servisic e di età a ciò conveniente. 
Di questi si occupa, come doveva, logicamente operando, e 
lascia di necessità una grande lacuna. Egli è poi in seguito che 
il legislalore pensa a riempirla. A chi dee quindi ri\'olgersi, 
di chi dee farsi sollecito i Naturalmente a quelli dei cittadini 
che non possono o non vogltono arruolarsi, a tutti quelli che 
non sono in caso di profittare dell'arruolamento. 
Sarebbe quindi assurda l'interpretazione che si volesse dare 

alla legge, riferendo le parole quelli di essi alla condizione 
dell'età necessaria e dell'attitudine al servizio militare. Come 
mai dopo di aver fatto una categoria a parte degli abili al ser­ 
vizio militare, e di aver loro aperto onorevot modo di vivere, 
1i potrà credere che la legge, invece di passare all'altra plù 
grande categoria, si occupi tuttavia dei primi l Conte possono 
stare insieme quelli che si arruolano a quelli. che non si. arruo­ 
lano 1 Sarebbe la disposizione o contraddicente od inutile a meno 
che si riferisca, come -porla la natura del pronome relativo e 
del pronome personale: quelli di essi. Noi possiamo quindi 
Iasctare la Jocuzione quale si trova senza verun pericolo di 
eccitare questioni di tnterpeetastone, o di prestare ad un'In­ 
congrua Interpretazione della legge. Se potesse nascere il me­ 
nomo dubbio, la mente ed il fine di essa legge sono cosi aperti 
da non lasciar luogo ad esitazione, ed il complesso medestrne 
delle disposizioni giova a mandare in dileguo ogni scrupolo. 

Per queste ragioni ehieggo che l'emendamento sia rigettato. 
Ma bo promesso di dimostrare di più che la soppressione 

proposla del pronome personale di e~si non serve al!' intento 
che Si vorrebbe raggiungere. Infatti o si dica quelli di essi, o 
puramente quelli, si domanderà sempre a chi si riferisce l'una 
o l'allra espressione. Volete dire quei eluadlnì delle provincie 
unite, ovverc quelli che sono atti al servizio militare ed banno 
l'età dei diciotto anni t Que1 cittadini o qtulli di essi ciUadini 
sarà sempre per sè una 1ocui\cne in~elerminata, la quale non 
può ricevere senso fisso e preciso che dalle prcposlztonl pre­ 
eedentì. saremo sempre nel bivio di riferire ai cittadini in ge­ 
nere senza distinzione, od ai cittadini atti per età e per dis­ 
posizione corporale al mìlltare servizio. Avremo sempre da 
ttegliere li punto di appog~io più naturale, più logico, se mai 
sì dubitasse uu istante dove sia. Il togliere dunque o lasciare 
il prenome di essi non cambia rnenomamente il senso della 
redazione, e con"&eauenlemenle è chiaro che non si oUerrebbe 
col proposto emendamento lo scopo di rhnovere il dubbio im­ 
maginato. Ma io credo aìtresì che non sia punto necessario, 
come diceva, alcuna specie di correzione, perchè a nessuno 
cadrà in men Le di dubitare o d' insistere nel dubbio che la 
\ocuàune quelli di esal, )n11ece di riferirsi alla proposizione 
principale, il cui oggetto sono i cìuadìnì in genere d'o1Jni elà 

e d'ogni sesso, si riferisca alla proposizione secondaria e con­ 
dìsìonate, che, contemplando una de~erminata categoria, la 
parlisce da tutli gli altri per provvedervi in via speciale. 
Sia che diamo retta alla prima impressione che si riceve dalla 

lettura della disposizione, sia che, nascendo un dubbio qualun­ 
<1ue, usiamo della riflessione per dissiparlo, parmi certo che 
ognuno verrà sempre a persuadersi che per qutlU di e&( s'in~ 
tendono i ciltadini delle provincie unite che non possono o non 
vogliono arruolarsi, i cittadini In genere a cui non si e ancora 
provveduto: altrimenti verremmo o nell'assurdo o nelP i no .. 
lile. Chiunque legge con calma l'articolo !"non polrà a meno 
di andar convinto che la locuzione quelli di essi significa quei 
cittadini che, avendo pnr facoltà dì arruolarsi o non avendola, 
si trovano nel cllso dì essere sussidiati. (Ga%1. Piem.) 

c1aa.aa10. Leggo con grandissima calma gli arUcoli i 0 e 
2°, e tro10 che l'art. t 0 procede c:on un solo senso fino al fine, e 
parla unicamente de1le persone che sono abili ane armi.(Legge 
l'art .. I') Qui la legge evidentemente non parla che delle per­ 
sone che sono in questa conditione ~ se si adottasse i\ &enso 
che il mio onorevole amico preopioante vorrebbe dare a que .. 
sto articolo, ne verrebbe per conseguenza che anche le donne 
sarebbero comprese fra le persone atte a portar le armi; il che 
non C per certo ammessibile. Esse ne sarebbero dunque escluse; 
e lo sarebbero del pari dalle disposizioni del secondo articolo, 
che colle parole quelli di essi contempla solamente le catego~ 
rie dì persone accenna'e nell'articolo primo. Ora io domando 
se 1i intenzione della leQ:ge può essere quella di e!cludere que­ 
sta intel'essante pal'le dell'emigrazione ed inoltre i vecchi ed 
i fanciulli dai soccorsi a cui hanno diritto. 

In quanto alla seconda obbiezione che mi è mossa che aop~ 
primendo le parole di essi non si verrebbe ad ottenere lo 
stesso scopo, io credo che queste due parole di essi, che sono 
eminentemente relative, inducano precisamente Ja presun­ 
zione o la supposizione che sì sia voluto parlare non in genere 
degli JLaliani emigranti, ma solamente delle peraone abili alle 
armi e che si trovano nella condizione specificata nelle ultime 
due linee del1a legge. lo credo che, sopprimendo le parole dì 
issi, la parola quelli si riferirebbe precisamente ai cittadini 
delle provincie unite a.Ilo Staio, ed anche agli italiani delle 
allre provincie., e che in cons.eguenia la legge a..-rebbe pro­ 
priamente il senso che chi P ba progettata ba voluLo darJe. 
lo non posso che insistere sull'emendamento proposto dal se­ 
natore Collegno. (Gaz•. Piem.) 

•.1.t18TBI. Io credo che tanto il dire quelli quanto il dire 
quet!i di essi sia la stessa cosa. Tani o l'una che l'allra di que­ 
ste espressioni è relaliPa all'articolo precedente; dirò di più1 

fondandomi sull'osservazione dell'onorevole senatore Cibrario, 
che avendo egli st .. so oonvenul<l che l'inten•io1te dell& legge 
è chiara, e che non &i tratta che di semplice inlerpreta.i:ione. 
non vi è dunque ragione di mutar legge, non •i è ragione di 
correggere la legg~, quando, senza correga:erla, P interpreta­ 
zione ne presenta chiaro il senso senza bisoe:no di mutamenti. 

(Gou. Plem.) 
su,Ll'1.0., relatore. Guardando alla soslanza della Iene 

ed a tutto il pensiero che vi domina, la Commissione ba cre­ 
duto che il Comitato, che deve provvedere al suss.idio1 era 
fondato sulla disposizione generale della legge che &arl san­ 
cila. per poter deliberare aulla domanda di ciascun cUladino 
senza eccezìooe. Qualora si volesse venire ad un emendamento 
sopra qu .. to arlieolo, io non posso consentire coi preopinanli 
che lo banno proposto, di tollliere cioè di meno le parole di 
essi, le quali, seeondo me, noli tolgono lutti i dubbi. Qualora 
il Senato creda che queol'ar\lcolo abbiwgni realmente di que­ 
sto emendamento, io propongo che il medeoimo sia maggior- 
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mente chiaro cosi che non possa più dare luogo a dubbietà , 
così che anche l'emendamento abbisogni ancora di interpre­ 
tazioui. Mi riserverò per consegue111.a..... (Gazz. Pien1.) 

CllBBi\.l\lO. lu non mi oppongo a qua\&ivog\ia emenda­ 
mento che si voglia proporre nel senso da me accennato. 

(Gazz. Piem.) 
01 coi..LEGNO LlJIGI. Io aveva intenzione di proporre 

iuei cittadini o quegli emigrati. (Gazz. Piem.) 
GJOTANIBTT1. Quello che importa di più alla spedizione 

di questa legge non è piuttosto un emendamento o un altro, 
è dì convincersi che nessuno è necessario. Per questa convln­ 
unne io credo che vajgano ottimamente due rifleSsioni: la 
prima la deduco dal tenore stesso dell'articolo, che secondo i 
iiureconsulti ne chiarisce sufficientemente Ioeplrtto. La se­ 
eonda osservatione io la deduco dalle stesse proposte di emen­ 
damenti che vengono falle. E per verità esaminando il tenore 
stesso dell'art. 2<>, quando ivi dice: 11 quelli di essi che man­ 
eando di mezzì di sussistenza non potessero o non volessero 
arruolarsi, » noi. si ìadlca chiaramente che si è voluto riferirsi 
alla generalità. dei cittadini, che appunto comprende il gentil 
sesso, che non può al par de' vecchi e fanciulli militare t Con 
lutti questi individui si contemplano inoltre coloro i quali, 
benehè a.Ui al serviaio, quantunque dell'età dai iS ai &.O anni, 
non vogliono arruolarsi. Chi non tecorge I'evìdenza del con­ 
cetto t Chi può trarre ornai la locuzione quelli di essi a signì­ 
ftcare la parte dei ciltadini che stasl arruolala, a quella parte 
per cui più non occorre provvedimento i Ho dello ancora, che 
le stesse proposte che vengono falte per sostituire l'emenda­ 
mento provocato dal signor senatore Cibrario e dal signor 
senatore Collegno dimostrano la verità del mio assunto; im­ 
percioeeliè che cosa si vuole sostituire t Gli emigrati o quei 
ciUattini, quasi che il relativo quegli non si riferisca necessa­ 
riamenle al sostantivato citlaàini od em.igrati? li relativo e 
niente altro che la significazione abbreviata delt'oggeuo a 
cui il discorso si riferisce. Ora questo non è forse cittadini, 
od emigrati in genere? E quando invece di esprimersi per 
relazione, invece di usare il pronome, si adopera il nome, si 
guadagna forse terreno? Non resta egli sempre a sapere se 
parlasi di cittadini od emigrati arruolati, o di quelli che non 
vogliono o non possono arruolarsi l L'insignificanza, rinuliliLà 
dell'emendamento appare adunque ognor più chiara dagli 
stessi tentativi che si fanno per sostenerlo, mutandone le pa­ 
role. La mutazione non consiste che nell'esprimere il nome 
compreso nel relativo, e quindi non è vera, non è influente 
mutazione. Non è al!!'giungere nè idea, nè colore, nè forza, nè 
chiarezza. Quando si e detto quelli di e~i, si e voluto dire, e non 
si poteva dire altrimenti, quelli di esst cittadini deUe provincie 
che non potessero o non volessero arruolarsi. (Gaz.:::. Piem.) 

COLL.&., ministro. Nello stesso modo pel quale mi sono 
fatto debito di dichiarare che il Ministero stando a termini 
della legge non si sarebbe creduto autorizzato ad interpretare 
che nella Commissione per le so:vveniioni fossero compresi 
anche gli esuli dei ducati di Parma e Piacenza, così ora di­ 
chiarerò formalmente che ìl Ministero non-esiterebbe punto 
ad Interpretare l'art. 2", di cui si tratta, nel senso che le sov­ 
venzioni siano estese alle donne, ai vecchi ed ai fanciulli; ìm­ 
pereioeehè non potrebbe mai darsi un' interpretazione così 
assurda la quale avesse ad escludere dalle sovvenzioni gli uo­ 
mini che oltrepassano l'età dei %0 anni. (Gazz. Piem.) 

DE C&BD!i:RIA.B. L'articolo!<> non intende per nulla rìfe~ 
rire il pronome quelli a coloro che- sono atti al servizio mili­ 
tare, perchè parla chiaro dicendo quelli che non pol..,ero ar­ 
ruolarsi. Si vede dunque non polersi riferire che appunto a 
coloro fra i ciUadloi che, ecc. (Gau. Pieni.) 
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P&IiLA."ac:1two-uo8&1. Da principio io aveva appoggiala 
la proposizione del senatore Di Collegno, ma, riBetlendo, mì 
pare che sia necessario di entrare in questa discussione. 

L'arlicolo t 0 dice: < è data facoltà ai cittadini delle pro­ 
vincie unite allo Stato ... qualora sieno aUi al servir.io milìtare 
e dell'età dai tS ai 40 anni, ,, ecc. 

La parola qualora denota una distinzione che si fa da cit­ 
tadini a cittadini. Dice poscia l'art. '0: quelli di essi, cioè 
quelli altri di essi cittadini che non sono contemplali nella 
parte condizionale dell'articolo primo. Così messe a riscontro 
le accennate locusìoni dei due articoli mi pare ne risolti suf­ 
ficientemente doslgnata la distinzione lra due qualilà di citta­ 
dini, 1>erchè non possa nascere grave dubbio che la locuzione 
di essi non si riferisca appunto a queil'allra parte di cittadini 
che non sonocompresi nella prima <lisUniione. (Gatz. Pieni.) 

01 COL"LE&NO a.tJ1s1. lo domando al Senato la facoltà 
di parlare per la terza volta. 
Dopo la dichiarazione del ministre.• non ho difficoltà di riti­ 

rare il mio emendamento. Credo tuttavia dover aggiungere 
che non vedo come la conseguenza che yolea scartata col 
mio emendamento possa dirsi assurda, mentre potrebbe sup­ 
porsi che per i cittadini non com11resi nelle ullhne condizioni 
detrai t i .. si avesse il pen,iero di provvedere poi con altra 
legge. (Gozz. Plom.) 

IIJ PBF.81DE1'iTF.. Il senatore Collegno adunque ritira il 
suo emendamento~ (Gaz.i. Jllem.) 
DI (:IOLl.EGl\:O LIJIGI. Lo ritiro. 
CIBRA.RIO. Io m'accordo pienamente col senatore Col- 

legno. (Gazz. Piem.) 
IL •RElllDENTE. Metto adunque ai voti la prima parte 

dell'art. 2°. 
(È adottala.) 
Ora ,.i sarebbe la seconda parte, se non v'è chi chies.-i:a la 

parola..... (Ga:z. Piem.) 
DEfl'OBN.l.BI. Nel prender la parola per proporre a que­ 

sto articolo un'aggiunta, e cosi nella previsione di richie .. 
derla per qualche ulteriore emendacnento~ inted1la non già far 
contro ali' intento, al desiderio generalmente manifestato, e 
eh' io dh:ido, che la proposizione di t~li modificazioni non ab­ 
hia ad esser causa di notevole ritardo alla desiderata e ura:enle 
attuazione della legge. Poichè, al punto in cui siamo della di­ 
scussione, rimane incerlo se l'emendamento proposto dalla 
Commissione sia per necessitare, ad ogni modo, il ritorno della 
proposta leige all'altra Camera legislativa, 1o che anzi rimane 
probabile, - stimo essere regolare ed opportuno, come vedo 
essersi fatto da allri onorevoli membri, che ciascuno esponga 
i miglioramenti cb'ei desidera alla proposta legge. Il Senato 
quindi giudicherà se le proposte siano importanti al segno di 
dover essere ad ogni modo promosse, anche a rischio di In· 
dugiare l'attuazione della legge, o, per a''l'entura cosi ovvie 
e motivate, che non abbiano ad occasionare notevol ritardo. 
In ogni caso le proposte possono eBBere tuttavia utili ancl1e 
rimanendo senza seguito, legislalivamente, nei verbali della 
discussione, come suu:gerìmenti per le disposiz.ioni di esegui ... 
mento della legge. 
Ciò che sono per proporre oii sembra importante, e che 

bene sarebbe staio come espressa integrai parie della Ieue. 
Consiste nella seguente aggiunta in altro alinea all'art. i•, 
cosi concepita: ~ 

,,. All'occasione di traslocazioni, si forniranno fogli di via, 
o quelle altre maniere d'indennità cbe sieno del caso, e, per 
lo slablllmenlo nelle assegnate localilà, ogni conciliabile faci­ 
litazione, con opportuni preventivi analoa:hi provvedimenti. f) 

Non mi dilungherò a svolgere i motivi di lale oggiunta che 
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mi pare evidentemente importante e complcmcntarla <lei be­ 
nefico inlcnl() deHa. lcggè. È ov~lo che, senza talt.l compte­ 
meuto, il sussidio, quale è stabilito dalla legge, colla traslo­ 
caztcnc, diverrebbe, specialmente in talune circostanze, un 
danno, una triste alternativa, Ciò che può dirsi contro, sarebbe 
solo essere ciò tanto ot1vio che iudubitatumente nello esegui­ 
mento avrassl a supplire alla ommtsstonc nella lt1gge. 

(Gtt::. Pirm.) 
11j PRE~tltE!\TE. Domanderò prima se l'aggiunta del se- 

natore Defcrnar! alla seconda parte dell'art: 2" è appoggiata. 
(Non è appoggiata.) 
Dunque propongo l'adozione della seconda parte. 
(È: adottata.) 
Leggerò ora il 3" articolo. (Legge) Se nissuno domanda la 

parola..... (Guzz. Piem.) 
DE c.1.HDE!'W.t..l!I. Potchè nissuuo domanda L1 parola, io farò 

usservare che Invece di dire:" quelli clic non fossero in grado 
di eonliuuare gli studi ueut.ulversuà di Torino,.,. sarebbe 
meglio dire: H quelli che non sono nel caso di continuare gli 
studi universitari. » Supponiamo il caso di un padre che abbia 
un figlio studente, e che per motivi suoi personali non possa 
allontanarsene, dovrà esso perciò essere escluse, OV\'Cro d-0\-rà 
con suo danno portarsi a Torino per godere dcl bcncfìzio della 
Jegge? {i) (Cazz. Pieni.) 
11.'-•~itTRI. Porse la legge ha avuto di mira specialmente 

I'Untversità di Torino, perché è mcgttc provveduta di pro­ 
fessori. (Gazz. Pieni.) 

11. PRE§IDENT•~. Domanderò prima se l'emendamento 
De Cardenas è appoggialo. 

(Non è appoggsato.) (Gazz. l'i,,m.) 
&1.t'IEHI. L'articolo dice: non fossero in grado. Se non 

sono in grado, non vengono. Bisognerebbe dire: «SC non fossero 
in grado per mancanza di mezzl pecuniari. » lo rtnnoverè la 
proposta che il Senato si riservasse di rlmandare per semplice 
correzione la legge, quando credesse fossero ammessi degli 
allri emendamenti. Io proporrei che prima di votare si ri­ 
mandasse la legge alla Commissione per provvedere su ciò che 
in fin de'coeu non è cosa grave ma tenuìssima. (Gazz.. l>ieni.) 

GI0''.-1.1\ETTI, Veramente l'osservazione fatta dal senatore 
Alfieri è gtusta. Tuttavia si comprende di leggieri che per le 
parole fossero in grado s'intende non essere in grado per man~ 
canza di 01e·Lzi. Ben è Ycro che si dovrebbe dire nort essere in 
\stato piuHostc, perchè essere in. grado \'uol dlre avere o no 
volontà di fare uua cosa, ma non con\;iene andar per lo sot­ 
tile, e qoi si capisce facilmente che si intendono quelli i quali 
mancano di mfzzi di s1.1ssistenza, e perciò avrà sicuran1enfe la 
legi&e quella applicazione che si desidera. Perciò io porlo opi­ 
nione che~ considerala ben la cosa, si può prescindere dall'in· 
"Via.re questa legge a1\a Couln\isiih}ne. (Gaz:::. Pieul.) 

.&I..f'IBRJ. lo non vedo qual ino:on"eniente ne possa na­ 
scere: se il Senato arnmellerà un emendamenlo che manda 
questa legge là donde è venuta, che u:~le vi sarà rimandarla 
con qualche modificazione~ Ciò non compromctle di riman­ 
darla, è una sewplice riser~·a che si fa di correggere la sem­ 
plice redazione di un articolo, e non induce alcun ritardo. 

(Gazz. Piem.) 
1 .. PllEflIDE!liriTE. La propGsizione del senatore Alfieri è 

complessa. 
Dornanderò in prima se è appoggiala. 
(È appoggiala.) 
B~sogna adu11que che sì discuta. (Gazz Pie1n.) 

{f) 11 verbale si rsprime nei_ 5e3uenti termini: 11 Il senatore De 
Cardcpas propone si dica stu-d1i universitarii a veee dl studii t1.t!l­ 
l'vni11~r1ità di T<>rino, onde a.ia~·i pure compre.sa quella di Genova.» 
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t.tI COLLEGNO ~\IIGI. Si discuta la riserva priuia, poi si 
passel'à all'arliculo. (Ga:::z. Pie1u.) 
11, IPRE81DE~'l'IL Si discuta dunque prin1a la riserva. 
A141"1Elll. Mi pare che si possa rischiljrarc colai queslione 

in questo 1nodo: \'arii r.111cndan1e11Li sono slali proposti. 11 Se­ 
nato noi: li ha an1mes~i, (~rasi delìnito dal Senato di chiudere 
la discussione su quest'articolo; dunque se si chiude a que­ 
st'ora la discu~sì.t>ne suH1ar\. "5° non è più il cas-l> che uHima­ 
mente sia da proporsi un en1endamenlo. 

Posta la cosa in questi ter111ini, il Senato può ruetlere al­ 
Pap11rova·t.ione l'articolo j quando poi sarà presentata la nuo,·a 
relazione, si riscr\'a di riniaudarla. (Gazz. PienL) 

lii l.t.lLI. Essendo riconosciuta da lutti la necessità di proce­ 
dere il pili pronta1ncnte a1t13dozione di qnesla legge, i1 ri­ 
mandarla alla Co1nmissione importerebbe un ritardo. Vi sono 
.già tanti emendamP.nti sulle parole da ammettersi o non a1n­ 
meltersi..... (Gazz. Piem.) 

ALFIERI. (lnle)'rou1pendo) Basta un quarto d'ora; d'al­ 
tf'vndc io non ho proposto en1endamenti per cambiare una 
legge che già avtisse rìc-evuto il voto dt•l Senato; avrà visto 
con1e fu deliber2to dal Senato, Accade frequente in altre as­ 
sernblec che1 quando una redazione offre qualche difficollà, si 
riinanda alla Conuuissio11e perchC la proponga in tcrmiui più 
esatti, più chiari. Ora qui si tralla non sol;uncntc di n1iglio­ 
rarc Particolo (che sull'i111porlanz;i dell'esprrssìone io miri­ 
melto e rui rinictterò sempre al giudizio dcl Senato), ma di 
riparare ad una din1cnticanza essenziale. Perciò parmi che 
sulla mia proposta non dovesse sollevarsi la questione che si 
agita da gran parte <le' nostri colleghi, cioC che non dcbbasi 
compronietlere il voto dcl Senato prima che abbia deliberato 
sull'art. ~0• 

La mia proposta tende unicamente a ri~cryarne il volo sulla 
redazione, dopochè sa1·à discusso rarlicolo e deliberato nella 
sostanza. (Gazz. Pieni.) 

&.1. ... r..11\'_-&, relatore. Ripeterò solo le osservazioni già falle 
nella relazione: ivi è stato detto che la Commissione aveva 
giudicalo non do\'ersi soffermare sopra alcune espressioni che 
potessero richieJ.ere reHificaiioni e spiegaiioni, le quali d'al­ 
tronde pnssc.no raccogliersi dal complesso della legge; dun­ 
que dirò che la Commissione ha osservato le molle irregolarità 
che furono accennate dai precedenti oratori; ben conobbe la 
Com1niSsione che occorrevano spiegazioni maggiori, una di­ 
zione: più confacente~ e che inson1ma questa lcgie lloteva dar 
luago a molli emendawenli, i quali l'a\'tebbcro in certa parle 
lrasfor1nata non nella sostanza, ma nell'espressione; ma è 
stala condutla alla sua conclusione dalle considerazioni del­ 
l'urgenza e della necessità di pro1nulg.1rla senza arrestarsi ai 
pochi incon,•enienti che una dizione pili o meno accurata può 
produrt'c nel ~ancil'e una legge di questa specie. Questi sless.i 
motivi pare a n1e abbiano indotto il Senato a passare sopra 
alcuni emendamenti che vennero proposti agli articoli prece­ 
denti. J..a riserva proposta dal senatore Alfieri potéva essere 
niolto opportuna in principio alla discussionei parini poco 
utile attualuiente. Sta quindi a vedersi se il Senato adoUando 
questa rì.-:;.er'ia \n\enò.a riferkr\a a1U arHcc\i the sono già stati 
discussi ed approvati, ovvero se Ja vuole serbare a quest1ar­ 
ticolo unicamente. In questo caso io dico che la poca. chiarcz.za 
della espressione non è pili essen1r.iale di quella rilevata in or­ 
dine a parecchi altri articoli. Il Senato se ha creduto di dover 
pass3r oltre alle osiervazioni fatte prin1a d'ora, potrebbe darsi 
che fosse dì qul'sl'avvìso egualmente in quanto alrarticolo di 
cui si tratt.a. L'en1endamento che la Com1nìs:;ìone ha propllslo 
è stato svolto sufficientemente nelle osservazioni a cui diede 
luogo la discussione generale. Il Senalo po&rà vedere allo stato 
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delle cose se sia il caso o no di aJ.oHare 11ucst~) emeudamente ; 
ura intanto se la riserva di cui f:o. rauo cenno è uduttata, essa 
C riserva tale che jlUÒ meritare una speciale cunsideraziune, 
ed io domanderei se essa non abbia ad estendersi anche agli 
articoli già adottali. Non so se ciò sia troppo conferme al buon 
ordine ed ai reµ;ola1n1'.uti, tuttavia non \'o~lio far ostacolo alla 
deliberazione del Senato e mi ììmtto ad una semplice osser­ 
vazione. (G«zz. Pie111.) 

11.&.EHTBI. In aggiunta alle giuste osservazioni fatte d..tl­ 
l'onorevole senatore Gallina dirò che anche la Commìsstonc 
stessa ha osservalo t-tnesauczza dell'espressione.che non fos­ 
sero in grado, ma l'espressione rìceve Ionie dal contesto, dal 
complesso dell'arucoìo. Chi è che non è in grado? Sono coloro 
che non hanno 1nez%i di sussistenza. l\'on essere in grudo di 
continuare gli studi in Turino, parlandosi di persone a cui la 
legge concede soccorsi, siguUita cntaramente non essere in 
gfado di manteneroìsì ; l'espressione si riferisce adunque a 
mancanza di n1,~·t1,i. Ciò si conferma da aure parole. L'articolo 
dispone che quelli i quali non fossero in grado di continuare 
gli studi saranno mantenuti a .~prsc dello SlatQ, locchè di1110- 
stra che quelli che non sono in grado, sono coluro i quali non 
hanno mezzi di fare le spese da sè. 

Però conchiudo acciè Farttcole sia mantenuto senza muta- 
zione. (G1Jzz. /Jie1n.) 

c1oaa.a10. Pi~lio la parola per rispondere al quesito dcl 
senatore Gallina. Io credo sia di tutta evidenza che la riserva 
proposta dal marchese AIJÌt:.~ri non si putruhbc estendere agli 
articoli già votati e r icevere CG$Ì un crtcuo retroattivo. li se­ 
nato non ha più podestà su quello che ha già deliberato defi­ 
nitìvamente, e ìl solo mczzu di abolirlo sarebbe di rencerc 
tutta la legge quando si vctcr-à sul oomple.sso della medesima. 

rn quanto all'altro punte, certo le csservazton! del senatore 
Alfieri hanno qualche rondemento. Però, per le ragioni che 
già indussero il Senato ad esser facile nell'approvare gli arti­ 
coli precedenti, io credo che il Senato userà uguale agevo­ 
lezza per quest'arueoto. Se si considera bene la locuzione non 
fossero itl grudo, e si paragona con quella che sussegue, sa­ 
ranno mantenuti, si \'ede il perchè non sotto in grado di con­ 
tint~are gli sludi, vale a dire pel difetto dei mezii pecuniari 
occorrenti. (Gazz. Pien1.) 

1a. PRESIDENTE. (RiPolge1t<losi al senatore Alfieri) Per- 
siste nella sua propostat (Ga.zz. Pieni.) 

.&a.P1E.a1. Non ho difficoltà. di ritirarla, aYeudo fatto una 
osservazione piuttosto che una p1·opo,,ta, e aon avendo insi­ 
stilo se non percbè mediante la riserva già da me suggerila 
mi sembrava si potesse avvisare 3d una più chiara e precisa 
djzionc senza che le deJibtra.doni·uHeriDI'i del Senato si lro~ 
vassero Yincolate. (Gazz. Pie1n.) 

11.t PBEiflbE!WTE. Propongo allora l'adozione dell'art. 3°. 
(È adottalo.) 
Ora veniamo all'art. 4". (Legge l'articol.o). 
A quest'articolo '1'è l'cmendan1ento della Commissione. 
Crede il·SenaLo di chiudere la discussione~ (Gaz%. Pietn.) 
(Il senatore Giovanetti si alza, tna cede lt' parala al sena~ 

tor• De Cardenas.) (Gazz. Piem.) 
DE C.&.BDEN'.1.1!1. 0.sscrvo che si è parlato sull'en1enda­ 

mcnto, ma non sulla totalità dell'articolo, sulla quale vi ·sono 
molte cose a dire, e forse il cavaliere Gìo\'anelti volea parlare 
su questo p1•oposiLo. .. (G4zz. Piem.) 

&IOY&.NIE'l'TI. La mi perdo~i, non era mia inleoiione di 
parlare su tal punto. (Gaz:. Piem.) 

nm c&11DE1W.&.8. Allora sulla totalità dell'articolo osser­ 
verei che qui si tratta di due g('neri di Co1nitali, cioè rnunici­ 
pale e centrale. 
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J Cuulilalì nJunicipcdi sono 1·islr'(•lli 11elle )(}ro ath·ibuziorii 
al proprio 1nutticipio, pc1' JistriLuìrc cioè le :iio\·\-e111,ionì a 
quel!'~ persone che ne sarauuo giutlicalc 1ncrilc1olit ed anche 
per usare la JelJila sor\'l~~lianza; il Cornilalo ccnll'ale poi ha 
una più estesa i11gcrL•nza su tullo il paese. 

Esso di:;lribnisce i danari, 11011 tlcl solo un1uicipiu di Torino, 
1na dt·llo Stato. l\li pare quindi non cosa troppo equa e ragio~ 
ncvolc il voler fare 111uuici(Jalc qLJt.:.slo Comitatu ccul.ralc, con1- 
po11èntlolo di uH•1ubri della sola aniruini~lruziune della dttà 
di To1·ì110; è un audar contro alle regole generali stabilite nel 
sbtc1na Ji 11ubhlic.a a.111111iui~lrazioue. 

Parn1i du11quc che sarebbe a proporsi il riinandare questo 
arlìcolo alla Co111n1ÌS::,i011e, pcrchè provveda meglio alla com­ 
posizione più r:u,iunalc di questu Co111itato, cd al niodo di no~ 
nliua dei n1e1Ubl'i che lo dc\'Ono con1porrc+, siano essi presi fra 
gli antichi na'LionaH o fra i uosti·i fratelli eniiirati. 

(Gazz. l'iem.) 
... PKESlDE!\'TE. Ì~ rgli appoggialo qneslo rin\·io alla 

Con1missior1e ~ 
(Non è appo~giato.) (Gazz. Pie 111.) 
DEll'Ol\N,'l.lll. Scn1pre ce..lla intelligen1.a µ,ià spiegata nel ... 

l'iulento di e\lilare, se puos~L ogni ritardo nella altuazione 
della proposta legge, propon:.;:o ic sL~guenli n1odificazio11i al­ 
l'art. 4" nella parte che concerne la compo::;izione tlei Ctnni­ 
tat i lo~ali. 

111\'cce di un consigli~rc r111111icìpale, due .. .,. e Pa~i:.i;iunta: 
u i Jue e111i~rali saranno volta per \Olla lratli a sorte fra i 
presenti nella località, che nun siano illetterati. » 

Mi pare sianv di per sè 1noti\·ate e iruportauti tali n1odilì~ 
cazioui. A differenza dci n1oli\'i che do1niuano la composizione 
dcl Coniitato ce1ilrale, in cui ligurano, ben oppurlunamente, 
io numero preponderante, en1igrati di,~in(eressati, pel'tnn­ 
ncnlemeute designati, i C.01nitan locali nei quali ~H etnigraH 
sono uel no\·ero de'sussi.Jiuti stessi, è chiaro che non essi de~ 
vono a\oere neppure eguaglianza dì numero1 e che de\ono non 
essere chia1nati pern1111enteu1e11le i nieclesiuJ.j a dehberart't e 
che COll\'icne escluderne gli affatlo illetterati. (Gazz. Pil•111.) 

IL \l'RESIDE~TE. Do1uando se è appuggialo l'emenda­ 
mento Dcfurnari. 

(~on lo c.) 
Ora yiene l'emendamento della Comn1issione. 

(Gazz. l'iem.) 
G&.1.t1i1:wa., relalure. Non credo di a\·er bisognu di spiega- 

1io11i per dil'e quale si asi il fondau1e11to di questo c1nenda1ncnto. 
Mi pare che ciò che si disse in occc1siune della discussione ge­ 
nerale tlebba far vedere al Senato che rcahnente iia oppor­ 
tuilo questo eu1enda1nento: giu1l!therà il Senat.o, se rgli iu fac­ 
cia alle ulteriori osscrvadoui svolte debba essere o no appro~ 
vato. lo ripeterò che la 111ancanla o la din1cnticanza di iio1nina 
dei rappresentanti dei Ducali nei CornitaU, ft'ce pensare alla 
Couunìssione che si tratla di quel Ducali, i quali i primi e 
non conJizionatamcnte dichiararono di voler essere concitta­ 
dini uniti. Si tratta di una popolazione che si approssin1a ad 
un milione di al>itanti uniti per loro forn1ale \'Olontà agli an­ 
(iclli Stati, ed i quali possono qiolto hene e::;sere rappresentati 
dai ragguardevoli personaggi di quelle pro,'incie che Plie si 
trovano neì regii Stali. Si tratta infine di u111utilità positiva da 
ricavarsi dalla loro presenza per ottenere diretta1nente le !n~ 
formaiioni che i rappresentanti di quei Ducali possono darè 
pei loro concittadini e che non facilmente potrebbero dare gli 
altri membri dcl Comitato appartenenti alle pro,·incie 1010- 
bardo-venete. Questi motivi furono svolti abbastanza, perchè 
ciascuno possa giudicarne il fondan1ento. Dunque nel riferire 
nuo,·amen'e su questo emenJa1Uento, non ho altro da aggiun- 
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gere che darne una semplice lettura, e dire cioè : • sarà isti­ 
tuito nella città di Turino un comitato centrale composto di 
tre consiglieri municipali e di sei fra le più ragguardevoli 
persone deft'emlgrazione delJe provincie preìndicate nell'ar­ 
ticolo t 0, che sarà presieduto, ecc. • (Co1ne nell'articolo pre­ 
sentato dal Ministero. - P, Doc.,pag. 18~.) (Gau. P!em.) 

a.1.1.i111·PJOWEH.&.. lo preporrei che invece di e1nigrazione 
speclatmente si dtcesse c1Higrazio)te d( eitta.ilini. 

(Gazz. Piem.) 
DE c:ARD'EN.i.l!J. lo appoggerei la redazione della Com­ 

missione, puìehè sembrami che la parola cittadini potrebbe 
mettere in dubbio riguardo agli abitanti proscritti dal paese 1 

che non dichiararono ancora di essere nostri concittadini, ma 
che iu virtù della legge del '7 luglio ìmplicitamente lo sono. 

(Gazz. Piem.) 
Bt.IiBl•PI0'1ER.t... Ritiro il mio emendamento, che in­ 

tendeva anzi che fosse una semplice mia osservaztone. 
(Gazz. Piem.) 

IL PBM.81B2NTE. Pcngo a.i voti l'emendamento della 
Co111missionc. 
(È adoltato.) 
Essendo questo adottalo, rimane a vetare sull'artìeolo intero. 
(È adottato.) 
Leggo ora l'art. ~·. (LPgge) (Gazz. Piem.) 
(Il senuìore iJlosca alza,~i per fare una proposi:ione e/te ri- 

uro tosto dopo alcune osservazioni di senatori suoi vicini.) 
(Gazz. Piem.) 

11. PRESIDENTE. lo propongo l'adozione di questo ar­ 
ticolo. 
(È adottato.) (Gau. Piem.) 
(li senatore Defornari alzasi per fare qualche osserva- 

•!Olle.) (Gau. Plem.) 
Yoci. È già votato l'articolo... (Gaz:. Piem.) 
IL PBE81DENTE. Leggo \,art. 6°. (Ga:z. Pieni.) 
Pt.Ezz.a.. Desiderereì di sapere dal signor ministro se in- 

tende con quest'articolo che un individuo, una volta che ab­ 
bia accettata la scvvemione, non possa più dipartirsi dal luogo 
che gli fu assegnato. Io credo che il senso di quest'articolo non 
è chiaro, ed è perciò che credetti opportuno sia dichiarato che 
il permesso non gli è necessario per allontanarsi, ma solo per 
allontanarsi da quel luogo senza perdere il diritto alla sov­ 
venzione, e che con questa legge non si dà alcuna autorità al 

Governo di costringere chi ha approfittato della sovvensione 
a rimanere contro sua voglia nel luogo che ... gli fu asse­ 
gnato. (Gazz. PiOln.) · 

DE.,& c:n.1.11.a1ÈBB. C'est bien entendu. (Gaz:.. Piem.) 
11.. PUESIDBNTfi. Domando l'adozione dell'artìcoto 6". 
(È adottato.) (Gau. Piem.) 
DEFOBN.l.BI. Propongo d'intercalare dopo l'art. 6" (relati- 

vamente ai detto art. 6° ed al predetto ti'') Parlico1o seguente: 
« 11 Comitato centrale, in conformità alla direzione del com­ 

petente dicastero, o di concerto eppertunamente con esso, 
avrà incarico e facoltà di diramare uniformi ed appropriate 
le dìreslonì ai Comitati locali. - 

Mi è sembrato essenzialissimo il costituire il Co·mitato cen.­ 
trale,organo riconosciuto competente per dominare i Comitaii 
locali, e assicurare la uniforo1ità netl'eseguimento ; è da te­ 
niere che, se non è dalla legge stessa pronunciata, sia facil­ 
mente violala tale necessaria !;Uhordinatione; ed è io1portante 
che, per mezzo del Comitato centrale, si abbia una esatta sla­ 
tistica del numero e delle condizioni del movimento dell'emi­ 
grazione &ussidiata. (Gazz. Pietn.) 

GIOW.&'NETTI. La proposizione del conte Defornari è una 
conseguenza della disposizione; è naturale che il Comitato 
centrale, il quale è presieduto nientemeno che dall'intendente 
gcRerale, darà tutte quelle direzioni che sono necessarie ai 
Co1nitati locali, affinché sia fatta la sovvenzione colle stesse 
regole in tolti i casi di cui il Comitato locale de\'esi occupare. 
Parmi dunque che la proposizione del senatore Defornari sfa. 
superflua. (Ga.u. Piem.) 
I., PBZlllDB1'iTm. Chiederò Se C appoggiata questa pro- 

posiiione, 
(Non è appoggiata.) 
Rimane l'ultimo arlicolo. (Legge l'arlicolo 7') 
Se nessuno chiede la parola, lo porrò ai voti. 
(È adotlato.) 
Si passa allo squittinio •ecreto per mezzo dell'appello no­ 

minale. 
(Risultato della votazione: voli 4! su 4~ votanti.) 
La legge è adottata all'unanlmilà coll'emendamento della 

Cummissione. 
I signori senatori saranno avvertiti a domicilio per la pros­ 

&ima seduta. 
(La seduta è sciolta alle ore 4 e 114.) (Gau. Piem.) 
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